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Die  17.  Menfis  Septemhrìs  1800.  Neapoli  • 

Vifa  Relatione  R.  P.  D.  Roberti  de  Sarno  , d« 
Commifiìone  Reverendi  Regii  Cappellani  Majoris . 

Regalis  Camera  Santi#  ^ Clar # provi  de  t , decer  ni t^ 
ctque  mandat , quod  imprimatur  cum  in  f erta  forma 
prafentis  fupplicis  libelli  , ac  approbaticnis  d'ttii  Re~ 
v'tforis  ; Verum  non  publìcetur  nifi  per  ipfum  Revi - 
forem  fatia  iterum  revifione  affirmetur  quod  concor- 
dat  , fervat a forma  Regalium  Ordinum , ac  etiam  in, 
publicatione  fervetur  Regia  Pragmatica  ; hoc  fuum  *. 

Bifogni  Mascaro 

Illuftris  Marchio  de  Jorio  P.  P.  S.  R.  C.  & es- 
teri Illuftres  Aularum  Pra^fe&i  tempore  fubfcriptia- 
#is  impediti  . 


* Riveduta  parimente  dal  M.  R.  P.  D.  Giu- 
feppe  Pifano  della  Congregazione  de’  Cinefì  d’ or- 
dine deli’  111.  e Rev.  Monlignor  Torrufio  Vicario 
Generale  Luogotenente  dell’  Arcivefcovo  per  lo  Ec- 
slefiaftico . 


Eccellenza  Rina  * 


Incenzo  Orlino  pubblico  Stampatore  di  quella 
EedelifiTmià  Città  (applicando  umilmente  éfpone 
all’ E.  Vi>  Rma  come  defidera  dare  alle  (lampe  un 
libro  il  cui  titolo  è:  Termologìa  Puteolana , ferii- 
ta  da  D.  Aleffio  de  Sarti s per  utilità  pubblica , per 
varj  morbi  da  curar  fi  , con  /’  ufo  dell ’ aere  fulfureof 
de * Bagni , Stufe  , e delle  Arenazioni  / Per® 

tanto  ne  fuppiicà  i’E.  V.  commetterne  la  Revi® 
fìone  e l’avrà  quam  Deus  &c, 

Rmus  P . D.  Robert  us  Sarno  perle gat  , Ò*  refe  rat 
in  fcrìptis  Neàpolt  die  ir*  Decembri s 1799» 

Fi  A.  C.  Mi 

lÙmo  e Rmo  Signore* 

JNJ Ei  prefente  libro  ferino  dal  Signor  D.  Aleffió 
de  Sariis  intitolato  Termologia  Puteolana  non  vi  è 
còfa  contraria  alla  Cattolica  Religione  , ed  alla 
Monarchia,  che  anzi  lo  (limo  utiliflimo  > e degno 
di  fomma  lode  per  le  belle,  ed  utili  notizie, , che 
dà  delk  virtù  delle  acque  termali  , le  quali  pof- 
fono  riufeire  di  fommo  utile , e profitto  all’  urna» 
genere , pub  certamente  con  molta  convenienza  ot- 
tener da  V.  S.  filma  e Rma  la  facoltà  di  pubbli- 
carli in  ifiampa  . Napoli  16.  Dicembre  1799. 

timo , ed  Oblino  fervè 
Roberto  de  Sàrno  dell’  Oratorio  9 

Tifa  relattone  Regii  Reviforis  imprimatur.  Ne  apuli 
die  XXXL  Decembris  1799. 

Fo  A*  G.  Mp 


TERMOLOGIA  PUTEQLANA 


LIBRO  PRIMO 


Si  dimodra  l’aere  nel  diretto  di  Pozzuoli  noi* 
edere  nocivo  in  tempo  de’  Bagni  , 


CAPITOLO  I. 


DelP  antica  Città  di  PgzzHoli  • 


antiche  memorie , i fontuo- 


fi  minati  edifìzjche  occupano  un  lira 
ben  grande , l’amenità  del  luogo, e le 


ubertofe  campagne  , fanno  formare 


quella  giuda  idea  di  una  Città , qual’è  Pozzuoli , delle 
più  nobili,  e delle  più  grandi  che  vantava  1’  Antichi- 
tà : E pure , il  tempo  divoratore  che  il  tutto  fian- 
ca e pone  nel  cieco  oblio  , i tremuoti  fortiflìmi  e 
frequenti  , le  orribili  eruttazioni  da  tempo  in  tem- 
po accadute , e le  inondazioni  de’  popoli  barbari  e 
dranieri  , la  riduflero  in  afpetto  sì  guado  ed  avvi- 
lita , che  recava  compafTione  a coloro  che  dagli 
Autori  antichi  ne  avevano  rivangata  la  vetuda  fua 
maedà  . Ridotte,  adunque  fu  di  un  montetto  in  do- 
ve foio  vi  era  un  antico  Cadello  coi  Tempio  ma* 
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gnifico  di  Giove  , da  ivi  il  piccolo  avanzo  della 
gente  rimirava  le  antiche  mine,  e piangeva  le  lue 
fciagure  , fortificato  colà  con  due  fermiffìme  porte, 
per  negar  1’  adito  a’  popoli  flranieri  che  forfè  tenta- 
vano il  di  lui  Taccheggio  , come  tante  volte  per  lo 
innanzi  avvenuto  era  . 

Il  breve  (ito  per  altro  della  riftretta  animofa 
gente  mai  leader  la  fece  da  quell’  antica  gloria  in 
cui  per  prima  ville  e fi  mantenne  , non  mancan- 
dole uomini  iliulìri  e nobiltà  rifpettofa  , quale 
tuttora  fi  mantiene  , formando  Piazza  dipinta  da 
nobili  viventi  e popolo. 

CAPITOLO  IL 

Da  chi  fu  edificata  la  Città  di  Pozzuoli  ; ed  in 
primo  della  edificazione  dì  Cuma . 

T a Antichillìma  Città  di  Cuma,  fecondo  il  fen- 
timento  di  Valico  Patercolo  , venne  edificata  dai 
Cumani,  eCalcidefi.  Gli  Ateniefi  nell’  Euboa  aven- 
do con  le  di  loro  Colonie  occupata  la  Città  di 
Calcide  , partirono  di  là  Ippocle  Cumeo  e Mega< 
(tene  condottieri  di  quelle  Colonie  , e vennero  ad 
abitare  in  quella  fpiaggia  , e fi  convenne  fra  loro 
che  da  Cumeo  prendere  la  Città  il  nome  di  Cu- 
rila , e da  Megaltene  il  nome  di  Calcideli  . Quello 
Cumeo  nato  era  nella  Cumania  , popoli  che  confi- 
nano con  1’  Ungheria  , come  riferifee  Corfinio  , e 
però  chiamava!!  Cumeo  , unito  nell’  Euboa  con 
Megaltene  intraprefero  quello  lungo  viaggio , facen- 
done tellimonianza  Livio  al  lib.  8 : Nam  Ckalcis 
Euhoce  civitas  efi  ; e Virgilio  efiendo  giunto  a Cu- 
ma , al  lib.  6 dell’Eneidi  diffe  : Et  tandem  £«- 
boicis  Cumarum  all  ahi  tur  oris  . 

Egli  è fuor  di  dubbio  che  Cuma  fu  edificata  da’ 
Caicidefi  : Strabone  ed  Eufebio  lo  tellificano  , il 

pri- 


primo  al  lib.  6 con  dire  : JEdificatio  Cumee  Chat- 
eidenfibus  & Cumceis  debetur  ; ed  il  fecondo  .*  Cu- 
na ^edificata  a Chalcidenfibus  / e Sanfelice  de  Si  tu 
Campani x pag.  7 fc  riffe  ; a Cumceis , & Chalciden - 
fi  bus  conditi  funt  Cumani  , qui  , ducibus  Hippocle  , 
atque  Megafi  bene  , ad  quarendas  fedes  profetli  bue 
appulerunt  . Felicium  fertilitate  prcediorum  aneli  ci - 
ves  , eo  progredì  funt  opum  , Etrufcis  , Itali  ce  fe- 
re imperii antibus  , parere  recufantes  obviam  ierint  , 
eorumque  fregerint  impetum  . Quindi  ne  viene  che 
da  Ippocle  Cumeoprefe  la  fua  denominazione , noti 
già  dalle  onde  che  battevano  il  di  lei  fcoglio,  co- 
me riferifce  Mormile  alla  pag.  315  , perchè  C«- 
azwta  in  gteco  lignifica  onda . 

Secondo  la  Cronologia  di  Camillo  Pellegrino  de 
Campania , e deli’  Abare  Vallamont  al.tom.  II  del- 
ie Monarchie  antiche  cap.  IV , fu  la  Città  di  Cu- 
rila edificata  prima  delia  fondazione  di  Roma  fopra 
un  Colie , con  via  affai  difartrofa  in  falirvi , riguar- 
dante il  Tirreno  dall’occidente,  le  di  cui  falde  era- 
no  percoffe  dalle  onde  marine,  circondata  di  mura- 
glie^ torri  inefpugnabili , e nella  fommità  il  Tem- 
pio di  Apollo  , di  cui  parla  Virgilio  nel  6 dell* 
Eneidi , 

At  pius  Mneas  arces , quibus  altus  Apollo 

Fra  fide  t , horrendaque  procul  fecreta  Sy  bill  ce  . 

E come  non  aveva  comodo  porto  per  Iodi  lei  traf- 
fico, rifolverono  i fondatori  , adocchiando  l’ameno 
Cratere  di  Pozzuoli  , di  fabbricarvi  un  magnifico 
Porto,  o fìa  Molo,  comporto  di  ventiquattro  pile, 
af  preferite  tredici , per  efferfi  le  altre  ruinate  e in 
terra  e in  mare  . Quindi  è che  tale  maravigliofa 
fabbrica  non  deve  rtimarfi  Ponte  , come  quello  che 
fabbricò  tutto  di  pietre  quadrate  Trajano  nel  Da- 
nubio , al  dir  di  Dione , per  apportare  guerra  nel- 
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ìa  Dacia  , ma  bensì  Porto , come  fcrive  Strabene 
al  lib.  5 parlando  di  Pozzuoli  : Urbs  ea  emporium 
fatta  ejt  maximum , & habet  fìationes  navium  manu 
conflruttas  , natura  arena  e am  ccmmoditatem  prafta7i- 
tis  / e poco  dopo  : pilas  in  mare  producunt  , finn- 
antque  littori s partes  - maxime  apertas  , itaut  fubdu.- 
ct  tato  poffìnt  maxime  onerarias  naves . 

Quello  Porto  , o Molo  , così  aperto  formato  a 
volta  fu  le  Pile  di  duri  filma  Bruttura  , fu  con  giu^ 
diziola  architettura  conBrutt©  , acciocbè  le  acque 
del  Porto  avendo  il  Buffo  e rifluito  non  s’ impanca^ 
naflero  , e non  d-iv  enfile  interrato  dalle  piogge  di- 
rotte ne’  vicini  monti . Nè  fi  pone  in  dubbio  che 
quella  grand’opera  fu  degli  antichi  Ctunani  Calci- 
defi  , veggendofi  fino  al  prefente  giorno  le  vefligia 
di  Bruttura  greca  , per  dilatare  il  di  loro,  commer- 
cio-, atterrandocelo  Stra-bone  al  lib.  5 : Dhaarchiam 
fuijje  emporium  Roman  or  um . E che  fia  così  , quello 
gran  Porto  , o Molo  , era  molto  confumato  a tem- 
po di  Antonino  Pio,  che  regnò  nell’anno  138;  lo 
che  fa  credere  che  effendo  fiato  egli  conflrutto  75° 
anni  prima  dell’era  volgare  , il  tempo-  e la  durata 
di  888  anni  avean  potuto  logorarlo  in  maniera  che 
il  pio  Imperatore  lo  rifece,  come  fi  rileva  dall’Epi- 
taffio trovato  nel  fondo  del  mare  nell’  anno  1575 
da  Francefeo  Murili©  Generale  dell’Armata  navale 
di  Spagna,  il  quale  nettendolo  vi  trovò  la  feguen- 
te  lapidaria  Inflizione , la  refe  a’  cittadini  di  Poz* 
zuoli  , e ai  prefente  trovali  fabbricata  all’entrata 
delia  porla  della  Città , ed  è la  Tegnente . 

IMP,  CAESAR  . DIVI  . H ADRIANI  FIL  . 

DIVI  , TRAI  ANI  . PARTHICI  , NEPOS  . 

DIVI  , NERVAE  . PRONEPOS  . T AELIVS  « 
HADRIANVS  . ANTONINVS  . AVO  . PIVS  , 

FOMT.  MAX.  TRIB.  POT,  II.  CONS.  II  , 

DESIO.  III.  P.  P.  OPVS  . PiLARVM  . VI, 
MARlS  . COLL APSVM  . A . DIVO  . PATRE  . 

SVO  . PROMISS VM  • RESTlTVlT  « Nell* 


Nell’ entrar  «liquefo  Porto  eravi  anticamente 
fabbricato  un  arco  di  marmo  molto  grande  dedica- 
to da  i otzuolam  ad  Antonino  Pio  per  io  benefi- 
zio ricevuto  di  rifobilift  loro  il  Porto  , e io  rap- 
porta -Giulio  Capitolino  nella  vita  di  quefto  Impe- 
ratore , con  la  feguente  Infcrizione . 

IMP.  CAESART  , Di VI  . BtADRlANl  . mIO  . mvu 

p/lco1  • PAR  THIC1  ' NEPOri  . DIVI  . NERVAE  . 
PROVEPOTl  . T.  AEL  . HAIJRIANO.  ANTONINO. 
=avg.  i-io.  Pont.  max.  tris,  pot.*  coss.*  p.  p. 
colonia  . flavi  a . avg.  pvteolanorvm 

Q.VOD  . SVPER  ..  CAETERA  ..  BENEFICIA  . AD 
HVIVS..  ETTARI.  TVTELAM  . PORIVS  • PILARVM 
VIGINU  . MODEM  . CVM  . SVMPTV  . FORNICVM. 
RFLIQVO  . EX  . AERAR  IO.  SVO  ♦ LARGÌ  TVS  . EST, 

Cove  fi  vede  che  fole  venti  mole  o pile  rifiaurb 
effondo,  come  credei!,  le  altre  confumare  dall’  em- 
pito del  mare , ed  anche  al  prefente  fi  olforvano  le 

daira'trà0  ’ S“fte  » 6 rofe-»  e 1,UM  ^giunta 

p®  '^a,er  di.K  co1  v°!g©  di  chiamarli  quello 
Ponte  di  Caligola  , per  lo  quale  fi  conduffe  fafio- 
lo  fino  a Baja  , attelo  Svetomo  afferma  , che  co», 
iràxn  Mutilane  onerari as  naves , & duplici  ordine  ad 

"Zi  "*-  c?’lo'aV,t  Ap^JeBo  agere  terreno  e dire&o  in 
Appu  vi*  firma  Trionfò  dunque  per  mare  me- 
diante le  pile  antiche  , e ’l  rimanente  fino  a Bai 
formato  ad  arte  , come  riferifce  Dione  in  Clandior 
lerum  Gajus  rem  haud  magnani  eam  cenfem  fi  equo 
per  commentem  tenam  inveberetur  , ovationem  eam 
Jprevtt ac  per  mare  equo  veht  intendit  , ponte  in- 

'Élhll. mans  pam  ’ qux  eJÌ  ,mer  Puteolos  » & 
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CAPITOLO  III. 

Bella  edificazione  dì  Pozzuoli . 

DA  tutto  ciò  che  fin  ora  fi  è detto  fi  ricava  * 
che  i Cumani  hanno  edificata  la  Città  di 
Pozzuoli  : dalle  fiefle  rifleftioni  illuminato  il  Ca- 
paccio ebbe  a dire  nell’ edificazione  di  Pozzuoli  a 
carte  3 : Inde  a Cumanis  cedìficatum  oppidum  exift't- 
marunt . Ed  abbenchè  Stefano  dica  .•  P uteoli  chi - 
tas  Italia  condita  a Samiis  , qua  civitaS  & Dica - 
arcbia  dìcitur  e Paufania  in  Mijfeniis  , cum  atate 
no  fica  ad  Puteolos  , quod  & T ynheni  marie  avcola~ 
vani  oppidum  , Dicaarchia  a Gracis  dibìum  aqua  ex - 
ùteri t , tam  acuto  calore  efiervefeens  , ut  intra  paù± 
eoe  annos  i plùmbsos  per  quos  fiuìt  tubulos  refolverit^ 
non  fa  però  notizia  de’ Tuoi  fondatori  ; che  però  per 
confermare  la  giufia  opinione  così  fi  dificorre . 

Sanfelice  de  fitu  Campania  pag.  7:  Italia , Si ci- 
l'taque  urbes , Cum  a antiquitate  prafltterunt  ; e Strà- 
bone  al  li  b.  5 della  fu  a Geografia  di/le  : Cumarum 
tirbs  inter  omnes  Italia  urbes  antiquifiima  : quindi 
é che  dovendo  venire  i Samj  all’ edificazione  di 
Pozzuoli  , o vi  dovettero  venire  prima  de’Cumani, 
o dopo  edificata  Cuma  ; fé  vennero  prima  ad  edifi- 
carla , farebbe  fiato  Pozzuoli  prima  di  Cuma  : il 
contrario  fi  prova  coll’  autorità  de’  Scrittori , e col- 
le palmari  conjetture  : ficchè  deve  fi  dire,  che  i Cti* 
mani  furono  quelli  , che  moltiplicati  in  numero  t 
ed  arricchiti  dalla  feracità  d’ un  tratto  di  terreno 
ben  ifipaziofo  , dovettero  cercare  nuovo  fuolo  ame- 
no , fertile  per  la  cultuia,  e adattato ,per  formarvi 
un  porto  per  la  di  loro  negoziazione,  com’era  ap- 
punto il  luogo  di  Pozzuoli  , ottimo  per  io  fuo  de- 
liziofifiimo  fieno  . Cadono  qui  in  acconcio  le  paro- 
le del  Summonte  al  cap.  II  dell’ antichità  di  Poz- 
zuoli : Dicaarchia  antiquam  Rempublicam , eadem  ra - 
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itone  qua  Neapolitana  fui  (fé  infìitutam  piane  a fir- 
mo , quando  a gracts  duxit  originem  ; e poco  dopo 
foggi  Linfe  : Quaproprer  Cumanos  , Puteolanos  , Nea - 
polìtanos  , eodem  genere,  religione,  lingua  fuiffe  , non 
dubitarem . Nelle  note"  a Sanfeiice  fi  dice  , che  Pii- 
nio  al  lib.  3 cap.  5 dille  : Chalcedonenfes  Neapolis 
habuiffe  conditore s;  e Strabone  al  lib.  5 dille  pure: 
Primos  conditores  fuiffe  Cumanos  y ed  ancora  Stazio 
al  lib.  4 car.  4 : Neapolis  littora  Chalcidica  dixit  • 
Or  fe  dall’  autorità  di  tanti  antichi  Autori  lì  rica- 
va Napoli  elfere  edificata  da’ Cumani  , come  mai 
dovrà  dirli  non  aver  edificata  prima  Pozzoli  per 
comodo  del  traffico  del  mare  ì Onde  fi  raccoglie 
chiaramente  che  non  da’Samj  , ma  da’Gumani  eb- 
be la  fua  origine.  Dicefi  , che  nella  Tofcana  vi 
fia  un  antico  Cafiello  difabitato  e mezzo  diruto  * 
il  quale  fi  chiama  Pozzoli  , forfè  quello  fu  edifica- 
to da’  Samj . 

CAPITOLO  IV. 

Pozzuoli  Repubblica  . 

IliDificata  già  la  Città  di  Dicearchia  , divenne  , 
come  credei! , in  poco  tempo  numerofa  di  abitato- 
ri, sì  per  l’aere  fulfureo  , che  a meraviglia  rende 
feconde  le  donne,  e gli  uomini  fpediti  e prolifican- 
ti , e sì  ancora  perchè  elfendo  frequentata  da  innu- 
merabiii  edere  nazioni  , che  qui  col  traffico  delle 
loro  mercanzie  fi  conducevano  , mólti  de’ quaff-allet- 
tati , bifogna  fupporre  , dal  ficuro  porto , amenilfi- 
rao  feno  , e feracità  di  terreno  , vi  fermarono  la 
fianza  , come  rapporta  Sanfeiice  de  fitu  Campania 
pag.  9.  Et  ob  mercatura  negot'tationem  , Puteolis  , 
frequentifimo  in  emporio  , loca  hac  innumera  homi - 
num  celebrabat  multi  tudo  ; Regna  Puteolana  e am  ob 
caufam  a M.  Tullio  ditta  ; e P ideilo  Cicerone  ad 

'A4  At- 
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Attico  Iib.  14  epìd.  17:  Ipfe  autem  eo  die  in  Peti 

noftrt  tyrotarichum  imminebam  : perpaucìs  diebus  in 
Pompejanum  : pojì  in  hec  Puteólana  , & Cumana 
regna  renavigate  . 0 loca  ceteroqui  valile  expetenda  , 
interpellantikm  autem  multitud'tne  pene  fugienda  / 
( notili  fempre  l’unione'  dì  quelle  due  Città  ).  Sic- 
ché avea  medieri  di  Capo  per  regolari]  , e Magi- 
(irato  per  andar  le  cofe  a dovere  , e Io  ferodo  , e 
perciò  (i  diffe  Pozzuoli  Dicearchia  , che  lignifica  in 
n.òftra  lingua  Governo  giudo  : gloriola  fi  -vide  anco- 
ra per  la  negoziazione  , in  maniera  che  Lucilio  in 
Fello  dille  : Inde  Dìcearchum  populos  , Delumquè 
minor  em  . Stianone  al  Iib.  5 della  fua  Geogr.  , af- 
fermandolo anche  Fettone  verb, fignìfi  Ut.  M , fcride: 
HI  inàrem  Delum  Putèolos  effe  dixertmt , quod  Delos 
alt  quando  maximum  emporium  fugrit  totius  or  bis  ter - 
ratum , c'ut  fucceffu  poflea  Puteolanum  : quod  Mimi- 
ctpìum  Qrxcum  antea  Dicearchia  vocatum  efi  ; dal 
che  bifogna  anche  inferire,  che  fi  era  renduta  piu 
di  Cuma  gloriola  e per  la  frequenza  dell’ edere  na- 
zioni , e per  le  ricchezze  accumulate,  come  fi  fpie~ 
ga  Stazio  al  Iib.  g,  verfo  5 ad  uxorem : 

- — — hit  aufpice  condita  Phcebo 

T eBa , Dicarcbei  portus  > & li  torà  mundi 

Hofpita  ■ 

e Sanfelice  nelle  note  pag.  59:  PLst  autem  ita  fini > 
fimillimum  vero  putamus  , Ciceronem  , Regni  vocabu- 
lo  Puteolis  attributo  , non  modo  plurìmorum  pepalo - 
rum  ex  multi s Regni s ad  eam  urbem  miram  frequen- 
tiam  , fed  iti  arti  ejufmet  urbis  dìtìonem  * liberam  prò - 
priis  vivendi  facultatem  , agrumque  liberum  intel- 
lexiffe  ; e nella  medefima  : At  Latini  Scriptores  non 
modo  Regum  ditiones  ipfumque  dominium , fed  quid- 
quid  a quoquam  poffìdebatur , donar unt  nomine  Regni . 
Fin  qui  bada  per  formacene  quella  dima  dovila  e 


di  Repubblica  , e di  Città  fenduta  ricader  la  fre- 
quenza della  nego? iasione . 

CAPITOLO  V. 

Pozzuoli  Colonia  de  Romani . 

Siccome  varia  è la  forte  che  vedemo  incontrarli 
nelle  famiglie , alcune  delle  quali  dal  niente 
s’  inalzano  alle  grandezze  , altre  perfìfiono  nel  di 
loro  dato,  ed  altre  dall’altura  cadono  nelle  miferie, 
così  avvenne  ancor  a>  Pozzuoli  , che  dall’auge  di 
tante  glorie  cominciò,  come  riferifce  Summonte  al 
tap.  3 della  Storia  di  Pozzuoli , à Stadere  dalla  fua 
forte,  mentre  nell’anno  554  ab  u.  c.  furono  desi- 
nati de’Cenfori  L.  Cornelio  , e P.  Villio  al  go- 
verno di  quefia  Città  , con  «Segnarvi  trecento  Co- 
loni , eftendo  detto  numero, come  fcrive  Livio,  Sa- 
bilito dal  Senato  Romano  : Dopo  due  anni  a C* 
Coruelio,  e Q.  Minuzio  fu  fatta  legge  dal  Tribu- 
no della  Plebe  C.  Acilio , che  avellerò  condotte 
cinque  Colonie  nella  Spiaggia  ma  ri  t ima  , una  delle 
quali  fufTe  rimaSa  in  Pozzuoli,  e furono  Creati  i 
Triumvirati,  i quali  per  anni  tre  efercitaffero  det- 
to magiftrato,  cioè  M.  Servilio  Gemino  , Q.  Mi- 
nuzio Thermo  , e Sempronio  Longo,  e così  fn  det- 
ta Colonia  de’ Romani,  atteSandolo  Plinio  al  lib* 
3 cap.  5 : Dein  Colonia  Dictearchia  diBa  ; e da  Ne- 
rone fu  anche  poi  nominata  Colonia  Flavia  , come 
1’  atteSa  Taciro  al  lib.  14  .•  Vetus  oppidum  Pufeoli 
jus  Coloni x , & cognominatum  a Nerone  adipi fcun  dì  * 
Siegue  il  citato  Summonte  : Cìceronis  atate  mu- 
nicipali jure  fruebantur  , ncque  PrjefeBi  mittebanturì 
fed  ipfi  Juos  Magijìratus  httbebant  ; lo  che  fi  racco- 
glie da  Cicerone  orat.  2 contra  Rullum  : Puteolos 
vero , qui  nunc  in  fua  poteflate  funt , fuo  jure  , /*- 
écrt aieque  utuntur  y mas  novo  populo  > atque  tdven- 

t'ttiis 


tttits  coptis  oceupabunt  ; e perchè  in  un  certo  modo 
videro  , da  ciò  che  nora  Livio  al  iib.  4,  che  il  traf- 
fico erafi  quali  difmeffo  per  effer  li  cittadini  appli- 
cati alla  difefa  di  Annibaie  , fcrivendo  così  : Per - 
va  flato  agro  C umano  ufque  ad  Mifeni  promontoriumy 
P ut  eoi  os  repente  ' agmen  converti  t ad  opprimendum 
prcefidium  Romanorum , fex  milita  hominum  erant  , * 
& locus  munimento  quoque  , non  natura  modo  tutus 
( da  che  il  Summonte  nel  Cap.  cit.  deduce  1’  am- 
piezza di  quella  Città  con  quelle  parole  : Puteolanje 
urbis  prcsfldiorum  numerus  oflendit  magnitudinem  ) , 
penfarono  a difenderli  con  animo  e coltanza  > e co- 
llrinfero  Annibaie  a partirli  con  vergogna  ; e allo- 
ra fu  che  fi  principiò  a frequentare  la  negoziazione 
per  la  guerra  , che  Annibaie  portava  nell’  Italia  , 
come  1’  atrella  Summonte  : Idcirco  Q.  Fabius  ex  Se- 
natus  aufloritate  tllud  communuit  , pmfldiumque  fla - 
tuit  , e cambiò  il  Tuo  nome  di  Dicearchia  iti  Poz- 
zuoli , & tutte  mutato  Di  osar  chi#  nomine  , P ut  eoli 
vocari  coepti  funt . 

Ma  come  mai  falciato  il  nome  di  Dicearchia  fi 
chiamò  Pozzuoli,  v’è  dilcordia  tra  gli  Autori;  al- 
cuni de’ quali  vogliono  che  dalla  puzza  del  folfo  , 
che  in  quelle  colline  abbonda , fi  chiamafle  Pozzuo- 
li a putore , e quella  opinione  è di  poco  momento, 
attefo  il  territorio  di  Pozzuoli  prima  di  effere  abi- 
tato fcaturiva  folfo,  non  effe  n do  vi  Autore  che  di 
quello  fcrive  , eccetto  Strabono , Petronio  Arbitro , 
Silio  Italico  , ed  altri  , forfè  per  l’ antichità  difter- 
ie le  notizie  , e i nomi  degli  Autori  , e pure  non 
fi  chiamò  da  principio  per  quella  cagione  : conviene 
appigliarli  dunque  all’opinione  di  Giufeppe  Mor- 
mile  dell’ antichità  di  Pozzuoli  cap.  1.  pag.  89  , il 
quale  dice  che  paffando  Annibaie  a danni  dell’  Ita- 
lia , il  Senato  Romano  vi  mandò  Q.  Fabio  con  una 
Colonia  di  lòldati  per  cullodia  di  quella  Città  , il 
quale  villo  il  luogo  che  pativa  affai  d’acqua  , fece 

cava- 
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•avare  per  comodità  de’ Soldati  molti  pozzi  , onde 
dal  nome  di  etti  fu  la  Città  chiamata  Puteoli* 

CAPITOLO  VI. 

Città  di  Pozzuoli  famofa  per  /’  abitazione 
d' Imperatori . 

Uefia  Città  , che  prima  di  Roma  vantava  i 

Tuoi  illufiri  natali  , fi  vide  e fi  (limò  onorata 
da  tante  fabbriche  magnifiche  , abbellite  ed  am- 
pliate da  tant’  Imperadoti  , di  cui  Strabene  al 
lib.  5 della  luà  Geografia  fcrifie  : tìunc  finum  con - 
tinuis  ced'tbus  ita  excultum  , ut  unius  Urbis  offerret 
afpettum  y e Sanfelice  nella  pag.  9 , quod  ex  earum 
r elicmi s facile  per/ pici  tur  ; Quivi  l’Anfiteatro  am- 
pliamo e magnifico  edificato  da’ Cefari  nel  corpo 
della  Città,  in  cui,  come  fcrive  Capaccio  cap.  IX 
pag.  3 6 y fu  trovata  una  ifcrizione  Theatri  ufuguflt 
Genio  y quivi  Tempi  ornati  di  pietre  di  raro  valo- 
re , come  quello  di  Giove  Ammone  formato  di  pie- 
tre quadrate,  e colonne  ben  lavorate  ( ove  al  pre- 
fente  è la  Chiefa  Catedraie  ) ; l’altro  di  Nettuno 
fituato  prefTo  S.  Francefco  ; l’altro  dei  Dio  Serapi, 
che  era  il  Panteon  degli  Oracoli  Pozzuolani  , i di 
cui  avanzi  fono  forprendenti  , e dal  Re  Carlo  Bor- 
bone gran  parte  di  quello  Edilizio  fu  difibtterrato  ; 
ed  altri  , le  di  cui  reliquie  benché  maltrattate , dan 
fegno  della  loro  fuperba  fitruttura:  Quivi  tante  a- 
menilTìme  Ville  di  Uomini  illufiri  ; e vaglia  per 
tutte  la  rinomata  Accademia  di  Cicerone  , che  da 
Pozzuoli  fi  efiendeva  fino  a Tripergole  ( ora  detta 
lo  Stadio  ) , ed  altre  Ville  ed  Orti,  che  adornava- 
no il  feno  di  Baja  , come  la  Villa  e Palazzo  di 
Nerone,  di  Celare  Augufio,  di  Trajano  in  Baja, 
dove  edificò  il  Bagno  di  Bracula  , il  di  cui  edifizio 
è quali  intero  ( che  lì  vedrà  nel  Terzo  libro  ),  ed 

aprì 
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aprì  il  celebre  Iago  Ba/ano,  come  Io  teiìifica  Stra- 
bono al  5 lib. , ubi  ftagna  jlupenda  fècit  admiffo  mari » 
e ’l  Summonte , feguendo  Paolo  Diacono  , atteiìa , 
che  ivi  morì  , e per  non  dir  -pia  oltre  , balìa  io 
lìefTo  Summonte  al  cit.  luogo  pag.  120,  fcrivendo: 
Vidit  htc  fintis  maximos  Imperai  or  es  , aud'vvhque  de 
maximi s Reipubl'tc ce  rebus  difceptantes . Lodato  ancor 
viene  detto  Seno  per  tante  altre  belle  e fontuofe 
fabbriche  adornare  di  colonne , pitture  , e varietà  di 
pietre  , ie  di  cui  reliquie  fparfe  anèor  fi  vedono , 
giacendo  fotto  terra  delio  flatue  rare  , colonne  di 
amarmi  antichi  , pavimenti  preziofì , ed  altri  tefori 
dalli  continui  tfernuoti  gufili  , e dalle  frequenti  e- 
nutazioni  fepoite  . Balìa  dire  che  attendendoli  il  trat- 
to della  Città  per  le  colline  di  Luciano  fino  a To- 
nano e alla  Zolfatara , rapprefentàva  un  vago  teatro 
formato  dalla  natura  , ed  abbellito  dall’arte  . In 
quello  (iato  di  gloria  e di  grandezza  non  potette 
perdurare  , mentre  il  tempo  divoratore  (lanca  il  tut- 
to, e io  pone  nell’oblio  , e come  cib  accadde , (i 
vedrà  nel  feguente  Capitolo > 

CAPITOLO  VII. 

Come  Pozzuoli  principiò  a degradare  dal  fm 
decoro  • 

^S^ElTanno  406  andando  à 'declinare  la  MàelU 
e l’Imperio  de’ Cefari  , (ì  conduttero  i Goti 
e Vandali  ad  invadere  l’Italia,  avendo  per  loro  ca^ 
po  Alarico  ; ma  trovando  nella  Campagna  retttten- 
za,  andarono  a combattere  Roma,  e colla  forza  la 
presero;  indi  ritornati  in  Napoli  , fecero  iìrage  cru- 
dele nella  Campagna,  qaam  Fattoli  haud  evadere , 
può  li  ci}  prìvatifque  xdificiis  incendi! , come  rappor- 
ta il  Summonte  al  capo  XV  della  Storia  Puteola- 
xta  , e -quella  fu  la  prima  infelice  forte  della  Città 
di  Pozzuoli  . Nè 


n 

Nè  poterono  evitar  la  feconda  prefentatale  da 
Gianferico  Re  de’ Vandali , che  nell’ anno  45 <5  ami-* 
do  foggiogato  Cuma  , come  fcrivq  il  citato  Autore* 
Puteolanis  vim  facere  convntibus  , Vandali  civitatem 
popuìati  funt , vajlarunt  agros , & motnia  funditus 
everter  ant  ; allora  fu  che  la  povera  Città  rimafe 
vedova  di  territori , e fcarfa  di  abitat/ori  , lacchè  ne 
defiderava  e n’ andava  in  cerca;  e quella  eh’ era  fia- 
ta empòrio  di  tutto  il  mondo  gloriola  Repubblica, 
indi  onorata  dal  domicilio  d’ Imperadori  , e delizia 
de*  Romani,  deyafiara,  avvilita  e mi  Ter  3 bile  pian- 
geva le  fue  difgrazie  : ia  nobiltà  però  oppreffà  , 
ma  non  evinta  , fi  manteneva  in  illato  privato.. 
Molti  Pefcatori  allettati  dalla  quantità  de’pefci, 
che  nel  fertiliffimo  feno,  e nel  Lago  Lucrino  spera- 
no moltiplicati , dalle  loro  opulenti  pefeagioni  ia- 
rifiatarono x e s’unirono  a quelli  i Greci,  che  dal- 
la Calabria  portatili  in  quella  Città',  allettati  dall’ 
amenità  e feracità  de*  terreni , fiabilirono  quivi,  fare 
il  di  loro  foggiorno,  ed  aggregati  nella  cittadinan- 
za, renderono  la  Città  piò  potente  e popolata. 

Non  finirono  qui  le  fue  diffavventure  . Riferilcc 
il  citato  Aurore  che  Longobardo s maximas  bi'wfas 
Puteolis  intuliffe  , iifdem  de  caufis  credendum  efl-> 
eum  precipue  Cumìs  potiti  fuerunt . I Saraceni  ancQr- 
ra  devafiarono  fi  tutto,  come  afferma  Eugipio  de* 
luoghi  Pozzuolani  : al  568  ebbe  altro  compiimene 
to  da*  Barbari  , quali  fecero  irruzione  in  Napoli  , e 
luoghi  convicini  . Ma  nella  venuta  di  Lodovico 
Imperatore  in  qualche  maniera  fi  mantenne  * men- 
tre fcrive  Leone  Ofiienfe,che  fe  ufo  per  i Tuoi  ina- 
li de*  bagni  di  Pozzuoli . Da’ Normanni  non  fu  per- 
turbata , attefo  che  «aerano  in  amicizia , come  cita  il 
S.um monte  al  detto  luogo  : Normannos  ìtem  concin- 
nata Jibi  voluntate  P uteoi dnorum  a Rami  fa  > 
cum  Sergio  Neapolitanorum  duce  conjunSus  srat  . 
Nel  113Ó  da  Lotario  ebbe  a ricevere  molto  danno, 
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come  fi  ha  nelle  Croniche  Cafiìnefi  al  lib.  4 cap* 
127:  Nojìrsrum  vero  dittorum  funt  civitates  Puteo- 
lana  , AHìphana  , & c. , qua  n'thil  alìud  nifi  fe  fuif~ 
fe  demonjirant , 

Neppure  celiarono  le  fue  difgrazie , poiché  efien- 
do  il  Re  Alfonfo  in  difcordia  con  Renato  , dopo 
molpe  fatiche  defiderava  più  Pozzuoli  che  Napoli  , 
avendo  Aggiogato  Capua , Gaeta,  Averla  , e ri- 
maneva impadronirli  di  Pozzuoli  ; ficchè  aflediata- 
ia  fperava  foggiogarla , ma  perchè  il  luogo  rial tq? 
così  dalla  natura  fatto,  preci  pi  tofò  dalla  parte  del 
mare  , ben  fortificato  con  muraglie  , angullo  ponte, 
e porte,  e difelb  da  vaiorafi  combattenti  , rifolvet- 
te  di  recidere  tutti  gii  alberi  in  pena  della  loro  o- 
fiinazione  : Così  racconta  ii  Summome  nei  luogq 
cibato  pag.  71 . 


On  folamente  fu  da  tante  Nazioni  quella  Git- 


tà  devafiata  e mal  concia  , ma  ben  anche  da 
tantr  eruttazioni , che  da  tempo  in  tempo  nel  di 
lei  fuolo  fi  ferono  fentire,  precedenti  a quelle  for- 
tilfimi  tremuoti , lo  che  fi  ricava  dagli  Autori  che 
le  rapportano,  e dal  vedere  la  forma  e Umazione 
di  certi  monti , che  da  altro  non  l’ han  potuto  ave* 
re,  fe  non  dagl’ incendi  ivi  accaduti . E che  fia  così, 
le  prime  eruttazioni  , che  fi  vogliono  , fian  fiate 
quelle  di  Quarto , terribililFima  aliai  per  lo  conti- 
nente del  fuo  concavo  giro  e pianura  , di  Agnano , 
£d  Aftrunii  e benché  rapportate  non  vengono  da 
Autore  veruno,  per  le  memorie  bruciate  o difper- 
dute  per  l’ antichità,  pure  fi  deve  argomentare  che 
In  fiero  così , dal  vedere  la  di  loro  figura  formata  a 


mode 


modo  di  Anfiteatro  , e da’ monti  elevati  da  erut- 
tazioni . 

Che  il  mentovato  luogo  di  Aftruni  anticamente 
abbia  eruttato,  il  dimoftra  la  concavità  che  in  effo 
ravvifafi  , la  quale  in  forniglianti  monti  che  fon 
bruciati  parimente  fi  vede  , effendo  la  medefima 
molto  larga,  e tanto  profonda  , quanto  fono  erti 
ed  elevati  i monti  che  la  circondano  : di  fimile  pa- 
rere è Leonardo  di  Capua  nelle  Tue  lezioni  delle 
Mofete  , ed  il  P.  Leandro  Alberti  nella  Tua  Cam- 
pagna felice  a pag.  1 8 r , anzi  per  dimofirare  l’an- 
tichità di  quelle  eruttazioni,  afierifee  , che  dalia  di 
loro  forma  impararono  il  modo  gli  Antichi  di  edi-? 
ficar  li  Anfiteatri  . 

L’ eruttazione  di  Campana  quantunque  fcritta  non 
venga  nè  da  greco,  nè  da  latino  Autore  , ad  ogni 
modo  non  folo  la  Tua  figura  ovale , ma  anco  li  erti 
monti , che  la  circondano , tutti  formati  di  pietre 
bruciate  , ne  fan  chiara  teftimonianza  : quella  do- 
vette edere  moltiffimo  tempo  prima  che  i Romani 
s1  impadronirono  dei  paefe , mentre  incominciano  i 
fepolcri  dal  principio  della  via  Campana  , e fi  e- 
flendono  per  tutta  la  copvicina  pianura,  e fon  for- 
mati ancora  nella  Montagna  fpaccata,che  aprirono 
i Romani  (ledi  per  andare  a Quarto  , oflervandofi 
in  que’dirupi  terra  bituminofa,  e pietre  arficce . 

Nè  tampoco  fi  ha  notizia  alcuna  delle  eruttazioni 
accadute  fui  monte  della  Zolfatara , ove  dicefi  Sella, 
ma  fi  rileva  dalle  montagne  formate  di  macigni  , 
avendo  al  di  fotto  la  terra  vergine , fimili  a quelli 
del  Vefuvio,  e degli  Adruni,  quali  il  Re  Carlo  Bor- 
bone, poi  Monarca  delle  Spagne,  fe  fvellere  e rom* 
pere.per  ampliare  il  Molo  di  Napoli, e quindi  il  no- 
(IroRe  Ferdinando  fe  feguitare,  e tuttavia  fi  feguita 
iofeavo  di  detti  macigni,  con  abellirela  firada  nuo- 
va predo  la  marina  di  Napoli  , e formarne  feoglie- 
re  per  rompere  la  furia  del  mare  . Queda  erutta- 
zione 


- ló 

zìone  è tanto  antica  , che  dopo  di  quella  edificaro- 
no al  di  fopra  i Romani  immenfe  fabbriche  , di 
modo  che  per  tutta  Ja  montagna  e foro  di  Vulcano 
vi  erano  formate  magnifiche  abitazioni  , tantoché 
mancando  in  Pozzuoli  le  acque  frefche,  dal  Roma-» 
no  erario  fi  fece  una  fpefa  immenfa  per  condurla 
trentacinque  miglia  diflanre  da  Serino  per  fotterra- 
nei condotti , e per  farla  giungere  fino  ai  foro  di 
Vulcano  incavarono  gli  acquidosi  per  Io  monte  for- 
mato dall’  anzidetta  eruttazione  , come  fi  deferivo 
da  Sanfelice  de  fi  tu  Camp  anice  pag.  io  : Una  in  tot 
epp  or  t uni  tati  bus  gelida  ad  potus  d.efiderabatur  aqua  , 
ealidis  dumtaxat  fonti  bus  hìc  erumpenùbus . Grandem 
idcirco  pecuniam  Romano  ex  arario  erogare  necejje 
fuit , tum  in  rivos  fornicato  opere  , psrque  attos  in 
monti  bus  cuniculos  a quinto  Ò*  tricefimo  mi  Hi  ario  de- 
ducendos  , tum  in  receptacula  aquarum  facienda , nun 
tantum  ad  Romanorum  civium  ufum  , ftd  etiam  ciaf- 
fiariorum  militum  y quale  fpefa  non  fu  prima  di  Ce- 
fare  Augurio,  mentre  quelli  fu  quello,  che  conduf- 
fe  l’efercito  navale  in  Mifeno,come  attetta  Tran- 
quitto  in  Ottavio,  e Tacito  al  lib.  2 e' 3 , e vieti 
notato  in  Sanfelice  nella  npta  pag.  79  così  ? Anta- 
7itus  in  eam  fententiam  abit , ut  ere  dot  r fublata  Re- 
publica , ac  vigente  Imperio  , fuiffe  confiniti  a ( re- 
ceptacula aquarum  ) ad  Romanorum  civium , Ò*  claf- 
fiariorum  militum  ufum . Id  vero  fi  ita  eft , non  an- 
te Augufìum  Cafarem  funt  confetta  . Is  enim  elafi* 
fem  in  finu  Mifeno  col  locavi  t • 

Altre  eruttazioni  effer  fuccedute  fui  fuolo  Poz- 
zuolano  fi  argomentano  fol tanto  dal  vedere  il  luogo 
ove  fono  accadute  a modo  di  Anfiteatro  formato  , 
come  fi  offerva  pretto  il  Gattello  di  Baja  nel  luo- 
go dove  fi  dice  i Fondi , con  teatro  attorno  e fpa- 
ziofa  fertilittìma  pianura  ( al  prefente  pottedura  dal- 
ia famiglia  Ruffo  ) . Così  ancora  fi  conjettura  di 
Tojano , avendo  i monti  che  riguardano  la  tramoBf 
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tana  elevati  e precipitofi  , finora  incplti  , ove  na- 
scono piccole  piante  felvagge,  e mortella,  che  Tene- 
brano tagliati  ad  arte  in  forma  di  fernicircoio  , e fi 
riflette  che  tale  eruttazione  folle  accaduta  in  tempo 
fonavano  venti  meridionali  . E fìmilmentp  delia 
eruttazione  del  Gauro  preffo  il  lago  di  Averno. 
Parlili  ora  delie  eruttazioni  accadute  ne’  tempi  piò 
vicini  a noi  . Nel  u68  eruttò  di  nuovo  ii  mante 
delia  Zolfatara  con  incendio  terribililflmo  accompa- 
gnato da  grolfiflimi  globi  di  pietre  , dalla  quale  la 
Città  ne’ Tuoi  edifiz;  in  buona  parte  ruinata  e fe- 
polta  reflò  , e le  campagne  de  vallate  e pò  verte  di 
cenere  ; allora  , cfevefi  credere  , che  eruttaffe  nel 
luogo  antico  detto  Campano™ , dove  ne’ tempi  affai 
rimoti  eruttò  piu  terribilmente  con  formare  quel 
monte  di  macigni  di  Topra  riferito  ; tantoché  fi  of- 
fervano  in  detto  monte  due  Torta  di  materie  erut- 
tate , la  prima  piò  Tolida  al  di  fatto  , la  feconda 
meno  dura  al  di  Topra  > rimanendo  Aerile  detto  mon- 
te , chiamato  Olibano , php  dal  principio  di  quello 
fecola  principiò  a coltivarli , allignandovi  belle  frut- 
ta , e faporofiffime  uve  y e quella  più  furibonda  fi 
fece  Tentire  a 30  Dicembre  del  1448  , allora  quan- 
do accompagnato  da  fortilìimi  tremuoti  , gran  nu- 
mero di  cittadini  rellarono  fotto  le  pietre  prima  fe- 
polti  che  morti  , e le  campagne  devallate  e cover- 
se di  cedere  e bitume  , come  Tattelìa  il  Sarnelli 
nella  Tua  guida  de’  Fprallieri  , e pome  altresì  leffe 
il  Sirignano  in  un  njanoferitto  improntatogli  da  un 
Padre  Cappuccino. 

Nel  1538  a’  19  Settembre,  giqrnp  di  S.  Miche- 
le Arcangelo  , accadde  1’  ultima  memoranda  erutta- 
zione preffo  Tfipergole  r^el  .Iago  Lucrino  , tempo 
in  cui  la  vendermi  era  già  intraprefa  , flccQme  ne 
Tcrive  Antonio  Falcone  , e Simone  Porzio  , e co^ 
me  benanche  fi  nota  nel  proceffo  della  Curia  <iVe- 
feovile  , e fu  tanto  il  fuoco  , le  pietre  e le  ceneri 
$he  vomitò  tal  voragine,  che  convertì  la  vendemia 
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in  genere,  ammazzò  giumenti,  demolì  edifizj,  de* 
vaiò  campagne , e i pov  eri  Pozzuolani  con  figli  c 
mogli  , nudi  , fqqaliidi  è piangenti  dolendoli  dell’ 
Impenfata  calamità  fe  ne  fuggirono  in  Napoli  , di 
modo  che  ebbe  a dire  il  Capaccio  nella  Storia  Poz* 
^nolana  cap.  19  pag.  §9  ; Barbarorum  max/mas  Pu ? 
teolani  injuriqs  pertulere  , hancautem , quam  natura 
ipfd  intuite  y Ó*  perferre  coatti  funt  oblivioni  nun- 
quam  tradent  , & in j urico  tejlem  montem  ipfum  quor 
$idie  contempletur  . Ivi  fi  vide  , e fi  vede  ancora  ? 
In  una  notte  alzarli  un  monte  di  naiUe  p^lì  di  al^ 
rezza  , e miglia  tre  di  circuito , fiotto  del  quale  re- 
carono fiepolti  otto  falutevolilfirm  Bagni,  e fi  (Spe- 
dale di  S.  Marta,  opera  della  SS.  Annunziata,  copi 
varj  abitanti  ed  abitazioni  della  Villa  cji  Tripergo- 
Je  colla  fiefia  Villa  , retrocedendo  il  mare  più  di 
sento  paffi,  come  ficrive  il  Mormile  ai  cap.  15;  il 
Lucrino  refiò  anche  fepellito  più  delia  metà  fiotto 
V eficrefciutQ  monte  , e reftaron  morti  dall*  amarore 
delle  ceneri  tutt’ i pefici  , come  ficrive  Sanfelice  de 
Jitu  Campa  ni  ce  pag.  n : Avernus  ( dovea  dire  Lu -■ 
frinm  ) prater  pi f cium  cladem  ad  dimidium  angufla* 
t u $ efl , 

Non  bifogna  palar  fiotto  filenzio  un  portento  che 
ivi  accadde  , £ fu  che  ritrovali  alla  riva  dei  mare 
tan’  immagine  d’  un  Crocchiò , che  (lava  nella  Cap- 
pella di  detto  Ofipedale  , intero  , lenza  nocumento 
del  fuoco  , effendofi  bruciata  la  Croce  ove  flava  af- 
filò , ed  al  prefiente  quello  Crocefilò  fi  conferva 
predo  la  porta  dei  Seminario  dentro  una  piccola 
Cappella  al  largo  delia  porta  piccola  della  Cate- 
dr àie  . 

Quefio  Monte  che  vien  chiamato  nuovo  , dalla 
parte  di  mezzo  giorno  lepde  le  fue  radici  fino  al 
mare  , da  ponente  confina  con  il  lago  Lucrino  ed 
Averno , da  Settentrione  co{la  via  che  conduce  ali’ 
Arco  felice  , e da  levante  col  piano  di  Tojano  , 
m miglio  difiiante  dalle  radici  del  monte  Gauro. 
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II  medefimo  Monte  feguitò  a cacciar  fumo  per  mol- 
ti anni  , poi  dalle  fiefie  ceneri , che  colle  acque  pio- 
vane calavano  dalle  falde  interiori  di  elfo,  e terre- 
no , fi  otturarono  tratto  tratto  le  aperture  , e vi  fi 
formò  un’  amena  pianura  a modo  di  anfiteatro  , di- 
mofirandoci  jdettp  monte  che  altri  monti  della  fiefla 
figura  fono  fiati  formati  dalle  eruttazioni , come  iti- 
nanzi/fi  è detto  f 

Ma  perchè  ne’  cafi  difperati  ed  efiremi  fa  il  Si- 
gnore Iddio  conofcere  la  fua  previdenza  , permet- 
tendo che  qualche  Soggetto  fi  trovi  che  dalle  ulti- 
me mi. ferie  gli  afflitti  folleva  ed  ingrandire  , volle 
e permife  che  quel  Grand’  Uomo  illuftee  D.  Pietro 
di  Toledo  Viceré  di  Napoli  , da  celebrarti  il  tuo 
nome  ne’  futuri  fecoli  , colla  fua  liberalità  e ma- 
magnificenza  accorrere  al  grand’  uopo , e compafiìo- 
nando  quefia  Città  ridotta  all’ultimo  efiremo  , lad- 
dove prima  era  fiata  celebrai  da  tutt’  i Regni , ed 
in  fe  accolto  aveva  tanti  Valentuomini,  e Augu- 
fiiffimi  Imperadori  , s’  internò  nelle  fue  difavven-» 
ture  , e fi  fece  partigiano  delle  fue  mi  ferie  , ani- 
mando i cittadina  a riabitare  l’abbandonata  oppref- 
fa  Città  , e fi  condufi'e  egli  di  perfona  a vifitarla  , • 
e difponere  tutto  il  bi  fogne  voi  e . Gli  acquidosi 
che  fi  erano  rotti  dagli  antecedenti  tremuoti  non 
erano  piò  efportatori  di  iimpidifiime  acque,  ma  di 
acqua  ancora  erano  privi  que’  poveri  fpaventati  cit- 
tadini, a fue  fpefe  fece  rifeontrare  i canali  , riedi- 
ficare le  commoffe  e fconcertate  fabbriche  , e dopo 
poco  tratto  di  tempo  rendè  agli  affatati  cittadini  la 
defide rata  acqua , 

Piantò  di  viti  un  lungo  tratto  di  terreno  , ed  è 
quello  appunto  fituato  lotto  1’  Accademia  di  Ci- 
cerone , che  oggi  fi  chiama  la  Starza  : ed  ab- 
benchè  Plinio  dica  che  la  Vill^t  dell’Oratore  Inori 
erat  impofìta  ; il  Summonte  n^I  cap.  io  pag.  47 
deli’Ifioria  di  Pozzuoli  in  parlando  di  quefia  Villa 
dice , repetere  band  ptget  Adrianum  Imperatore-m  cum 
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Bajh  obli (f et  in  bete  villa  fuijje  jepultwn  , & An* 
tontnum  fepulcrt  loco  T empiimi  ibi  edificale  ; ed  il 
Battoli  deli’  antichità  di  Pozzuoli  feri  vendo  , così 
comandato  da  D.  Pietro  Antonio  d’ Aragona  allora 
Viceré  , rapporta  la  tradizione  di  un  uomo  di  cen- 
to anni  , cui  era  fiato  detto  da’  Tuoi  genitori  , che 
il  mare  cento  anni  prima  batteva  alle  radici  di  det- 
ta Accademia  , pure  Bartoli  trovò  il  mare  al  Tuo 
luogo  ; da  che  fi  raccoglie  che  il  mare  in  certi  fe- 
coli  fia  entrato  col  fuo  fluflò  , ed  in  certi  altri  re- 
troceduto col  fuo  rifluflo  ; e convien  dire  che  trovò 
Toledo  fgambro  dal  mare  tutto  quel  terreno,  e vi 
piantò  viti,  ed  altri  frutti. 

E che  fia  così , molti  vecchi  cittadini  fi  ricorda^ 
no  il  mare  , che  riguarda  detta  Starza  , in  dietro 
di  quello  era  , piò  di  cento  paffi  , e fi  ricordano 
ancora  una  magnifica  Arada  , che  conduceva  a Cu^ 
ma,  e a’  vicini  territori,  con  muro  dalla  parte  del 
mare  , e con  Crepe  di  canne  grandi  e lunghe  , che 
difendevano  dalia  brufea  di  mare  , qualora  fpirava- 
fto  venti  auflrali  , le  piante  ivi  governate  per  ufo 
de’ cittadini  , ed  ora  fi  vede  tutto  afiòrbùo  dal  me- 
de fimo  ; anzi  il  Moniflero  de’  PP.  Verginiani 
(òtto  il  titolo  di  S.  Andrea  , che  aveva  a villa  del 
mare  belli  magazzini  , un  giardino  di  frutti  ben 
grande  , ed  una  via  deliziofa  lungo  il  mare  , che 
andava  ad  unirli  a quella  delia  Starla  , tutto  ha 
perduto , e dal  mare  ora  ingoiato , di  modo  che  det- 
ti Padri  han  dovuto  pofierjormente  abbandonarlo  * 
<sd  avendone  fatto  acquillo  il  celebre  Profeflòre  in 
Chirurgia  D.  Giuliano  Pollio , e fuoi  fratelli  con 
fpefe  imrqenfe  lo  han  ridotto  in  un  magnifico  Pa- 
lazzo con  giardino  e pefchiera , . ed  una  vaga  loggia 
fui  mare  a villa  del  cratere  di  Baja  , munito  di 
fortifiìma  feogliera . 

In  oltre  il  Viceré  di  Toledo  vi  confirufie  un  va- 
go giardino  di  agrumi  con  belli  viali  , fontane  , e 
bdliifiw  colonne  > e fiatue  y che  Gard$  figliQ 
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trasportate  aveva  dall’  Africa  , e più  delle  volte  egli 
difpaccjjpa  in  quello  ameno /ito,  leggendoli  in  qual* 
che  Scrittura  antica  , Datum  in  Viridario  Puteolano . 
•Su  la  porta  di  quello  giardino  vi  era  una  lapide  da 
più  anni  caduta  ed  infranta  , la  quale  conteneva  la 
Seguente  inscrizione. 

Petrus  Toletus  Marchio  Villae  Franchie 
Caroli  V,  Imp . in  Regno  ÌSÌeapolit.  Vicari uS 
Ut  P ut  eoi  ano  s oh  recentem  agri  conflagrationem 
Pai antri ’s  ad  prifiinas  fedes  e evocar  et 
Hottos  Porùcus  & Fontes  marmoreos 
Ex  fpóliis  quae  Garfias  filius  Parta  vittoria 
Africana  roportaverat  odo  genioq * dicavi P 
Ac  antiquorum  refi  aurato  purgatoq.  dutttt 
Aquas  fiùentibus  civibus  fua  impenfa 
r eflituit  » 

An*  a Par  tu  Virg.  M»  D . XL* 

Vi  fabbricò  ancora  un  magnifico  Palazzo  con  fu* 
perba  torre  adorno  di  finitimi  marmi  , e beiiiffime 
pitture  ( oggi  quartiere  di  Soldati  ) , e con  ciò  ri- 
chiamò i cittadini  a riabitare  la  loro  abbandonata 
Padria,  incominciando  tratto  tratto  la  coltura  deUe 
loro  campagne  , e le  riparazioni  delle  proprie  caie* 
e a di  lui  eSempio  molti  Cavalieri  napoletani  per 
fargli  compagnia  vi  fabbricarono  bellilìimi  palaai* 
Dalli  qui  narrati  infortuni  , da’  quali  da  tenlpo 
la  tempo  fu  SorpreSa  quell’ antica  Città  di  Pozzuo- 
li , ben  può  comprenderli  come  ella  a poco  a poco 
andalTe  a perdere  quella  vaghezza  di  edifizj  , e di- 
minuzione di  popoli  , incontrando  odili  incendi  di 
barbari  più  volte  , e Speffe  fiate  malmenata  ed  op- 
prefTa  da  eruttazioni  vulcaniche  > prevenute  da  for- 
tiflìmi  tremuoti , di  modo  che  oggi  non  è più  quel* 
la  > che  fu  un  tempo.. 


Del  fìto  delV  antica  Città  di  Pozzuoli  , 
e del  moderno  • 

JT  j Antica  rinomata  Città  di  Pozzuoli  per  la  fu# 
amenità  e grandezza,  e per  ie  Tue  acque  termali  e 
mercatura , che  era  un  tempo  P emporio  delie  Na- 
zioni , vedefi  a’  dì  nofiri  rifiretfà  e impiccolita  in 
modo,  che  quantunque  ritenga  il  medefimo  nome  j 
le  manca  però  quei  fiiperbo  fallo , di  cui  un  tempo 
vantoffi  .>  Era  ella  ne’ tempi  antichi  edificata  lu  di 
vaghi?  ameni fììme  colline,  inaffiata  dalle  placide  on- 
de del  Tirreno  rìel  meriggio  , e da  frefche  àure  me- 
ridionali, non  che  d’ un  aere  sì  purgato  efà!utevó- 
le  , che  cori  ragióne  fi  rendette  defideràta  abitàz iò- 
ne di  tànt’  iilufiri  uomini  e Cefari  . Il  contemplar- 
la al  preferite  fepolra  nelle  fùe  ruine  mal  fi  può 
formare  una  vera  idea  delle*  fue  fparute  grandezze , 
e folo  fi  potrà  fe  fi  confiaeri  la  firuttura,  e magni- 
ficenza de’ rovinati  edifizj  > di  Templi  $ Anfiteatri* 
marmi  finiffimi , alrifiìme  e rare  colonne,  innume-* 
tabili  flatue  della  più  fina  architettura  , acquidosi , 
e pifcine  fiupendi , pòrto  , bagni  e fiufe  , è lapide 
lepri! orali  0 

Stava  adunque  quell*  arìticà  fa  me  fa  Città  limata 
ftgJe’  defcrltte  amériiffime  colline  , ed  in  quelle  ap- 
purato, che  a dì  nòfiri  fón  dette  da’pàefafti  Celiai 
Piana  i Luciano  ( oggi  Mafferie  àrbuflate  di  frutta 
e viti  ),  dilungandoli  le  abitazioni  da'  Settentrióne 
per  lungo  tratto  fino  à formare  urt  Bórgo  fepolcra- 
le  bert  ampio,  che  Campana  vien  appellato,  le  di 
cui  vefiigianutt5  ora  fi  ammirano  ; dall5  occidente  fi- 
no al  Lucrino  e Monte  di  Tritoli  ; dall’oriente 
lungo  le  colline  del  foro  di  Vulcano  , nel  cui  lar- 
go ( ove  è il  Convento  de’  PP.  Cappuccini  ) vi  era 
il  Mercato  , nel  quale  loffrirorio  il  martirio  il  glo- 
s-iofoi  S6 Gennaro^  Proccio  , e Compagni , luogo  il 


belio  ed  ameno  non  potea  darli  in  qut*  tempi, 
nè  a’  dì  nortri  fi  dà  ; e dal  mezzogiorno  fino  ai  pia- 
no delia  {piaggia  marittima  , ov’  eranvi  de*  grandi 
magazzini  per  comodo  de’ negozianti , così  che  Stra- 
bene nel  lib„  5 della  fuà  Geografi  fcrifle  , Hunc  fi- 
cium  contìnui?  a di  bus  ita  excultum  , ut  untus  urbis 
uff  enei  afptzium  ; quod  ex  earum  r eli quii s favile  per - 
fpicitur . 

Ma  come  ogni  eofa  qua  giti  parta  e non  dura  , 
ìu  anch’  ella  foggetta  a quella  fatalità  , alla  qutla 
foggette  furono  tante  altre  Città  e Provincie  , col 
fc  fiere  da  tante  fpaventofe  eruttazioni  èd  orribili  tre- 
muoti  feorta  , minata  e coverta  , non  che  dalle  in- 
Curfioni  de’  barbari  devàrtata  e dirtrutta  ; tanto  che 
quella  miferà  poca  gente  , che  fopravifie  à tante 
feiagure  , per  renderli  piò  fieura  , fi  re/lrinfe  fòpra 
ima  eminente  collina,  dove  fu  le  ruine  dell’  antico 
Tempio  di  Giòve  , e dell’ antico  minato  Cartello, 
edificarono  i di  loro  angufii  , ed  umili  cafamenti  : 
Ma  D»  Pietro  di  Toledo  avendo  ripopolata  la  Cit- 
tà cori  belli  edifiz;,  fi  formò  un  nuovo  Borgo, che 
Oggi  è piò  vailo  della  Città  medefima  , appellato 
la  Marina  , e quindi  un  Suborgo  niente  inferiore 
ài  grandezza  al  primo  ; la  popolazione  va  tutto 
giorno  erefeendo,  così  che  oggi  fupera  gli  ottomil* 
ànime  ; con  eifervifì  riabilito  un  Quartiere  per  un. 
Reggimento  di  Truppa  , ed  una  batteria  di  Arti- 
glieria nel  Fortino  per  difefa  del  Porto,  del  mare, 
e del  Cartello  di  Baja , dove  vi  è altro  limile  cor- 
rifpondente  > oltre  di  altri  tre  Fortini  al  prefent© 
opnllrutti  o 
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Si  dimejlra  che  P aere  di  Pozzuoli  ftà 
di  tutta  perfezione  . 

I L grati  Maertro  della  Medicina  ìppocrate  a! 
lib.  r de  aere , aquìs  , & locis  lafcib  fcrittó  per  co- 
mune avvertimento,  che  tutti  que’ luoghi  , i quali 
tengono  un  buon  fìrù , bàttuti  dai  fole  , e ventilati) 
tutti  ottimi  fono  : all’opporto  , quelli  che  fono  irà 
llto  difadatto  , privi  di  fole  , e non  ventilati , nel- 
le mutazioni  de’ tempi  fogliono  gli  abitatori  amma- 
larli : oltre  a cib  contribuifce  ancor  molto  il  con- 
fideraril  la  bontà  delle  acque  , che  in  tali  luoghi 
fcaturifcono . Or  fe  Pozzuoli  viene  dà  faggi  lblari 
battuta  dalPorto  àlPoccafd  , fe  bagnata  dal  mare 
Tempre  un*  aura  marina  la  rinfrefca  e ravviva  , le 
le  acque  fono  limpide  , e leggieri  , quali  tallo  fi 
raffreddano , e fi  accalorano  : bifogna  indubitatamen- 
te dire  che  ella  è polla  in  una  regione  temperata  * 
e non  iporcata  da  particelle  impure,  che  la  potreb- 
bero ne*  tempi  ertivi  rendere  foggetta  a mutazione; 
Che  che  fia»nelle  valle  fuè  campagne  , non  fi  dif- 
ficoltà che  Paere  è maifario  ne’ tempi  ertivi  ed  au- 
tunnali, a càgion  de’ laghi,  e delle  paludi,  le  qua- 
li fono  molto  lontane  dallà  Città  • 

CAPITOLO  xr. 

Brève  dìgrejjìoné  intorno  al  Lago  d}  Averno  * 

C Redefì  da  taluni  che  il  lago  dì  Aorna  , indì 
detto  Averno  , pofla  infertare  1’  aere  in  Pozzuoli  , 
per  effere  rtato  quello  un  tempo  micidiale  agli  uc- 
celli per  i a mortai  puzza  di  zolfo  e di  bitume  che 
efalavafi  dalle  fue  acque , poggiato  fui  detto  di  Lu» 
sre  zio  lib.  6 de  ?er>  nati 
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Principiò  qv.oà  Averna  votai , non  nonnen  td  abs  re 
Impofitum  efi  ; quia  funi  avibus  contraria  curiti*, 

£ di  Nonio  Marcello , Avermi*  Incus  ideirco  appel- 
lata efl  , quia  efi  odor  ejus  avibus  infeftiffimus  ; con- 
fermandoli tutto  ciò  da  Virgilio  iib*  ó.  dell’  Eneidi, 
H quale  così  cantò 

Qutm  fupet  baud  ulta  poterdnt  impune  volante* 
Tendere  iter  permisi  tuli s fife  alttus  atri s 
Taucibus  effundens  fupeta  ad  convexa  fprebat  i 
Unde  loctun  Grafi  dixer'unt  nomine  Avernum  . 

il  che  àvtfèniVà  , al  dii*  di  Servio,  dalle  folte  feI-~ 
ve  , che  circondavano  il  Iago , le  quali  impedivano 
che  il  vento  diflipafte  quel  potente  folto  che  dalie 
àcqué  nerette  in  una  quali  conca  efalava  ; qual  co- 
fa  ofiervando  Agrippa,  e dipoi  Auguffo  , fecero  ta- 
gliar le  felve , e lo  refero  meno  infero , ficcome  il 
conferma  San  Felice  de  orig . & fittu  Camp.  pag.  n, 
Exhalabat  quondam  dtr am  mephitlm , fed  /ucci Jis  pi- 
fi  e a , qua  lacum  ambiebant , denfis  filvis  , ea  pe/iis 
eVanuit  ; tìralàfciando  che  che  ne  crederono  gii  an- 
tichi popoli  , che  Sverno  folle  la  porta  dell’ Infer- 
no , cóme  il  raccolfe  Cicerone  da  un  antico  Poeta 
al  prim.  Tufcisl. 

bidè  irt  vicini  a nofira  Averrit  Incus 
Unde  Anima  excitantur , obfcura  umbra , aperto  ofih 
Alti 

Acherontis  * 

£ Plauto  nel  "Trintìmmo  lib.  Ó •,  Acherontis  ofiium 
in  nofìro  ejì  agro  . Relia  dunque  provato  che  in 
qualunque  maniera  fviluppari  fi  fodero  i nocivi  ali- 
ti nel  lago  di  Averno  5 quelli  fvanirono  £oIIà  bel- 
la opera  di  Marco  Agrippa  , perfezionata  a fpefe 
di  Ottaviano  Augnilo  \ e con  ciò  cantò  Ciaudiano 
ilht  2 di  raptu  Pro/erpin <*  Jun$ 


té 

Tunc  & pefiiferi  pàeaium  Numtn  Averne 

Innocua  tranfijlis  aves  * 

Ma  fi  ammétta  per  vero  che  dal  lago  di  Aver * 
fio,  oggi  coltivato  per  ogn’ intorno,  e folate,  eg- 
lino aliti  infeili  ne*  tempi  efiivi  ed  autunnali , que- 
lli recheranno  nocumento  à coloro  li  quali  abitano 
nelle  fué  vicinanze  , e mai  pofiòn  giungere  fino  al- 
la Città  di  Pozzuoli,  attefo  che  oltre  de’ venti  me- 
ridionali , e màefirali , che  li  tràfpórtano  nelle  Cam- 
pagne fopràppofte  in  molta  lontananza  dalla  Città, 
ma  tra  quella  è ’l  lago  fi  frappone  il  monte  nuovo 
furto  dall’ eruttazione  del  i$^8;  e la  lontananza  di 
ben  due  miglia  e mezzo  fa  sì  che  mài  quégli  àliti 
giunger  potranno  nella  Città  ; e fe  pur  difilati  da’ 
venti  impetuofi  , quelli  vengono  rettificati  dal  fole, 
dal  fai  marino  , e da  una  infinità  di  alberi  e viti 
erte,  che  non  potranno  giammài  arrecare  alterazio- 
ne , e nocumento  * 

CAPITOLO  m 

Rfflejfioni  fopra  gli  altri  Laghi. 

I,A  rinomata  Palude  Acherufia  Cotanto  celebrata 
da’  Poeti  con  le  di  loro  favole  , dì  efiere  un  luo- 
go tartareo  defiinato  a’ reprobi  in  pena  della  lo- 
ro feorrettà  vita  , di  cui  ce  ne  diè  conto  Virgilio 
iib-  7 deli’  Enei  di  , Flettere  fi  nequeo  fuperos  3 Acht* 
tonta  movébo  , e nel  iib*  6 dice 

Unum  oro  ( quando  htc  Inferni  fama  Regh 

Di  ci  tur  , & tenebrofa  palus , Acheronte  refu/o) 

ed  altrove 

fiinc  vìa , Tarlarti  qui  feri  AcherontU  ad  un* 
das  &c  3 


jnòminafà  ne’ tempi  di  mezzo  Lago  detta  Ccltucria , 
ed  oggi  vien  detto  ii  Fufaro  , che  comunica  coi 
mare  per  un  forame  ivi  aperto  a fpefe  della  Caà 
Santa  dell’ Annunziata  per  farvi  entrarci  pelei  ,de* 
quali  abbonda  , ( ora  appartiene  al  Re  per  acqui- 
no fattone  , avendovi,  fabbricato  nell’  acqua  un  bel* 
liflimo  Calino  ) è fituata  fra  Cuma  e Mifcno  , di- 
ttarne dalia  Città  di  Pozzuoli  quattro  miglia  e più, 
molto  indietro  al  lago  d’  Averno  nella  detta  dire- 
zione; per  efTa  badanti  fono  le  ragioni  riportate  nel 
Capìtolo  antecedente,  lenza  ripeterle  , e dimodrare 
che  quell’aere  inietta  ne’  tempi  edivi  ed  autunnali 
iion  polla  arrecare  infezione  alcuna  all’  aere  di  Poz- 
zuoli » 

La  medefimà  ragione  vale  pel  lago  di  Vuota  , o 
da  FoQ'a  di  Nerone  , Lei  miglia  dinante  dalla  Città 
di  Pozzuoli  , e qui  crefce , per  etter  fituato  in  linea 
tràfverfale,  frapponendoli  il  Monte  micelio*  ed  al- 
tre colline  ben  coltivate.  Fu  chiamala  Fotta  di  Ne- 
rone , perche  quello  Imperadore  , come  lalciò  fcrit- 
to  Svetonio,  diede  principio  ad  una  foTIà , o da  ca- 
nale , di  tale  larghezza  e profondità , che  fuffe  na- 
vigabile , intendendo  di  Renderlo  dal  lago  indrìo  ad 
Odia  nella  Campagna  di  Roma  ; ma  per  mancanza 
di  denaro  l’opera  redò  imperfetta  * 

Le  deiTìdime  rifleffioni  vagliano  pel  lagonomina- 
to Mare  Metto , o fa  Porto  dì  Mìfeno  , lungi  dal- 
la Città  di  Pozzuoli  quattro  miglia*  framettendod 
tra  quella  e quello  P intiero  golfo  e le  colline  ben 
Coltivate  di  Bauli  e Bajà  . Quello  Porro  fu  ne’ 
Tempi  antichidìmi  un  feno  naturale  del  Mare  Tir- 
reno , che  comunicavano  per  un  piccolo  fretto  : i 
Cumani  F uiàròrto  per  i piccoli  hàviljred  i Roma- 
ni a tempo  di  Aùgudo  ii  riduttero  in  doppio  Porto 
per  la  deurà  dazione  delle  Navi  rodràre  » Quivi 
davano  a fvemaré  le  dadi  Romane  'comandate  dal 
Prefetto  Plinio  ii  Vecchio,  allorché  fieli*  anno  8r 

dell’ 
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deli’  Eri  volgare  , il  Vefuvio  fece  quella  fpàven* 
tevole  eruttazione , che  cuoprì  di  materie  vulcani- 
che le  due  famoie  Città  Pompea  ed  Ercolano  , 
come  ci  iafciò  fcritro  Plinio  Secondo  in  una  lettera 
a Cajo  Tacito.  Oggi  Mare  Morto  appartiene  alle 
Reali  Bonificazioni  di  Baja  > e mercè  la  vigilanza 
del  Delegato  D;  Francefco  Azzariti,  quelli  il  mantiene 
purgato  dalle  alighe  che  vomita  nelle  f piagge  cori 
farle  abbruciare  , abbonda  di  fquilìti  pefci  , e ila  ri- 
popolando i’  antica  e piccola  Città  nel  Promontorio 
Mifeno  per  comodo  fopratutto  de’  Pefcatori . 

Le  acque  ftagnanti  di  Baja  abbenché  a’  vicini  abi- 
tatori fieno  ne’ tempi  eflivi  ed  autunnali  molto  in- 
felle , non  perciò  fi  rendono  oflili  agli  abitatori  di 
Pozzuoli , sì  per  i venti  meridionali  che  altrove 
fpingono  quell’  elalazioni , sì  per  la  dillanza  di  tre 
miglia  di  mare  * Dal  chiaro  Abate  Galiani  , Con* 
figliere  del  Commercio  e Delegato  , furcn  in  vita 
fua  interrate  alcune  di  quelle  lagune  , e piantativi 
de’ belli  agrumi  ; ma  la  di  lui  perdita  fe  celiare  quell’ 
opera  tanto  falutevole  , ed  utilofa  * 

Finalmente  efaminandofì  il  lago  di  Anni  ano , og- 
gi Agnano , quello  da  ognintorno  è cinto  di  altifiì* 
mi  monti,  e dalla  montagna  della  Zolfatara  , ed  è 
a livello  del  mare  : quivi  fi  maturano  i iini  , e la 
canape  nella  propria  llagione , che  iniettano  quelle 
acque  con  danno  notabile  de’  luoghi  convicini  , ma 
non  già  l’infezione  giunge  nella  Città  di  Pozzuoli; 
poiché  i vapori  che  fi  elevano  da  quel  lago  fono  sì 
grevi,  che  mai  arrivano  a fuperare  1’ altezza  de’ 
monti,  che  li  fovrallano,  e a guifa  di  denfa  nebbia 
efeono  per  1’  apertura  verfo  Fuori  grotta  lungo  la 
via  denominata  li  Bagnoli , e s’ immettono  nei  Ma- 
re verfo  Nifìta,  che  va  quindi  a dileguarli  con  l’ in- 
rialzamento  del  Soie*  La  dillanza  di  due  miglia,  il 
(ito  delia  Città  in  faccia  a mezzogiorno  pretto  il 
mare;  e dei  lago  verfo  l’oriente  dentro  terra > i ven* 
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ti  meridionali , e gli  aulirai! , che  fplngono  ? vapo* 
fi  altrove  , i monti  che  li  fovrallano  , e la  Zolfa- 
tara  che  vi  framezza , efalando  dalle  fue  Jyaro Ig 
particelle  fulfuree  cinnaberiqe  , che  dì  e ofil  tra- 
mandano fuave  odore  , e corregge  il  fuo  W0gifera  9 
non  che  l’evidenza  , fono  indubitate  ragioni  che 
i’  aere  pellifere  del  lago  di  Agnano  non  giungendo 
a Pozzuoli  , niun  nocumento  arrecar  po/Ta  a’  Citta* 
dini  di  quella  • E di  fatto  in  Pozzuoli  mai  lì  ved§ 
nebbia  • 

CAPITOLO  xnr. 

Si  pongono  in  chiaro  altre  rìfleffìoni , c motivi  m 

favore  dell' aria  di  Pozzuoli* 

JDlcono  taluni  , come  polla  difenderli  di  effe* 
l’aria  di  Pozzuoli  ottima,  quando  fi  sà  benif- 
fimo  che  nella  State , e nell’  Autunno  vi  fono  de’ 
molti  malati . Bifogna  qui  diftinguere  P aria  nei  ri* 
flretto  della  Città,  e l’aria  delle  Campagne  : nella 
Città  fi  è innanzi  dimollrato  che  l’aria  è pura  e Ta- 
na in  tutte  le  Stagioni,  e gli  aliti  pelliferi  de’ la* 
ghi  e de’rillagni  quivi  non  giungono,;  piu  perfetti 
farebbe  fe  le  llrgde  della  Città  fi  manteneflero  con 
maggior  nettezza  , fi  togliefle  1’  abufo  inveterato  di 
allevare  ogni  cafa  uno  e due  porci  , e fi  formafle 
un  Campo  Santo  nella  Chiefa  di  S.  Marta  extra 
vacenta  , ove  in  tempo  di  contagio  e di  epidemia  è 
fiato  foliro  fepellirfi  i cadaveri  ; qual  progetto  tro* 
vali  oggi  fui  tavolino  . Nelle  Campagne  non  è 
da  dubitarli  che  l’aria  è pellifera  nella  State  , e pifc 
nell’Autunno,  per  cagion  de’ laghi  e de’ ri  (lagni  9 
come  farebbe  nelle  vicinanze  di  Cuma , Baja , Lu- 
crino, A verno,  Fufaro,  Mare  Morto  , Licola  , ed 
Agnano  , dove  i Villani  fon  collretti  dormire  per 
|a  cullodia  delle  frutta*  e di  quell’ aria  nudrendofi  9 
forane  fi  ammalano  ; farebbero  per  altro  molto  me - 
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no  Se  ufaffero  maggior  riferva  , ed  opponefiero  gl 
miafino  velenofo  cautela  nel  vitto  e nel  dormire  nel 
co vert^k  evitando  Tana  ferotica  , e Sovratutto  al- 
Jorcb^^vinlì  riscaldati I forefiieri  che  in  Poz' 
ZUoiixfWon  ducono  a lucrarli  il  pane  in  tempo  di 
vendemmia  ? come  non  avvezzi  a qyefi’  a»  ia  , e in- 
temperanti nel  vitto  , mangiando  frutta  immature  , 
uve  e fichi  pon  brine,  bevendo  vino  mollo  non  fer- 
mentato , e dormendo  a eie!  Sereno  coi  pori  aperti 
ribaldati  dal  loie,  e dalle  fatighe  , per  la  maggior 
parte  fi  ammalano  con  febbri  terzane , quartane  , ed 
acute  , ed  alcuni  vanno  a Succumbere . I Cacciatori 
ancora  , che  fiatino  lunga  pezza  prefiò  ai  laghi  co’ 
piedi  alle  volte  nell’umido  ? e per  lo  più  per  lo 
cammino  riscaldati  e Sudati  , ed  ivi  fi  raffreddano. 
Sovente  s’ infermano.  Quegli  altri  che  fi  conducono 
in  Città  , Spezialmente  nella  Fefiività  di  S.  Genna- 
io > li  quali  fi  Satollano  ali’  eccetto  , e girano  e ri- 
girano per  offervare  le  Antichità  fino  glia  fianchez- 
za , non  badando  al  patteggio  del  corpo  accalorato 
e Sudato  al  frefeo , ed  alle  volte  dono  aver  ballati 
da  matti , ed  ubriachi  fen  tornano  di  notte  riscalda- 
ti nelle  di  loro  patrie,  indi  fi  ammalano  , e T at- 
tribuiscono alla  mutazione  dell’aria  infetta  di  Poz^ 
zuoli  ; quelli  £d  aJ tri  limili  non  ragionano  bene, 
dovendo  piuttofio  ricorrere  alla  caufa  della  loro  in- 
temperanza, che  deli’  aria  , poiché  l’oppofio  fi  ve- 
de in  quei  che  vengono  ne’ bagni  e nelle  fiufe  , li 
quali  oiTervando  la  giuda  metodo  e cautela  nei  cor^- 
po  e nel  vitto,  ritornano  alle  loro  patrie  validi,  e 
Sani . Quindi  dee  dirli  che  1’  aria  delia  Città  di  Po$r 
Stuoli  in  tutte  le  fiagioni  è perfetta* 


ca: 


CAPITOLO  XIV. 
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Si  evacuano  altri  dubbj  de  Scrupolo  fi  , 

iSl  ripiglia  da  altri  : Se  la  Città  di  Pozzuoli  non 
riceve  nocumento  dagli  aliti  micidiali  de’ Laghi, 
e riflagnj , per  etter  quelli  molto  lungi  , come  mai 
pofTa  ettere  efente  da  una  mofeta , alla  di  cui  esala- 
zione vien  eSpofla  poco  dittante  , qual’ è appunto 
quella  del  Bagno  Ortodonnico , e di  altri  Bagni  di- 
fperduti  e Sotterrati,  i’eSalazjoni  de’ quali  dovranno 
neceffariarpente  infettare  l’aria  .della  Città,  e render- 
{a  fpfpetta  iq  tempo  dj  ettate. 

Era  ne’  tempi  antichi , eome  è al  prefente  , il 
Bagno  Ortodonnico  , fìtuato  Sopra  J’  altura  di  una 
rupe  ( incontro  all’  OSpizio  jde’  PP,  Cappuccini  ) ; 
Opera  forSe  di  qualche  Romano  iliuflre  , che  unito 
*1  Bagno  yi  conflrufTe  la  Villa  > come  fi  ravviSa 
dagli  cdifizj  ruinati,con  una  pifcina  da  alquanti  anni 
fcoverta  a modo  di  quella  Ammirabile  , che  fi  vede 
in  Bauli,  Da  quello  Bagno  non  fi  attigneva  l’ac- 
qua a pian  di  mare  , ma  fi  calava  per  una  grada  a 
giro  fino  al  piano,  .dittante  ora  dalla  Spiaggia  piùi 
di  Settanta  patti , e dalla  Città  ducento  ; e come  dal 
yolgo  credettefi  micidiale  , fu  Sepolto . 

T utt’  i Bagni , che  al  preferite  Sono  in  uSo  , co* 
me  lg  Stufa  di  Tritoli  , e quella  del  Bagno  Vene* 
reo  , o fia  d’OJio  petrolio,  efajono  un  vapore  ,che 
dimottra  ettervi  ne’ pozzi  acqua  bollente  , ed  è quel 
medefimo  che  infinuandofi  per  i pori  cutanei,  risol- 
ve , mercè  i minerali  conducenti , gli  umori  ip  Su- 
dore, e libera  il  corpo  dell’uomo  da  que’mali  , de’ 
quali  veniva  accaggipnato  . Se  dunque  dal  Bagno 
Ortodonnico  fi  vedono  efalare  vapori  a guiSa  di  neb- 
bietta , Segno  manifetto  è che  le  Sue  acque  Sono  an- 
cora bollenti,  e non  putride,  pofiedendo  libero  il 
flutto  e rifluflò  del  mare,  altrimenti  non  potrebbe* 
l&  eSalare  y e come  quelle  esalazioni  nettilo  nocu* 


Si 

mento  alla  falute  degli  abitatori  vicini  arrecano, 
veggendofì  tutti  b^lli  e floridi  , molto  meno  appor- 
tar ne  potranno  a quei  che  abitano  nel  corpo  della 
Città . II  motivo  per  cui  i cittadini  inefperti  P ot- 
turarono fu  che  ficcome  ia  bocca  dei  Bagno  molto 
caldo  fla  cipolla  a ’ venti  Aulirai! , quando  quelli  non 
loffi  avana  , il  vapore  caldo  del  Bagno  evaporava» 
ma  allorché  la  violenza  dell’  Aulirò  impediva  P eli- 
te de’ vapori,  rimanevano  nella  grada  rillretti  , e 
calandovi  qualche  uomo  inefperto  ad  attigner  Pacr 
qua , vi  rellava  morto  foflfogato  : Di  qui  nacque  a* 
cittadini  la  falza  idea  di  efler  quella  micidiale  , e’I 
motivo  di  otturarlo;  e Jo  avvertì  prima  U Poe# 
Alcadino , fcrivendo  qpsì 

N&c  manet  ab] confo  Tellurts  lympha  meatu , 

Mane  vìa  fub  terris  piena  tìmoris  habet . 

Tv  cave  ne  thermas  fubeas  fptranùbus  aqfiris  9 

Ne  calor  inclùfus  Jlt  ubi  caufa  necis . 

Vero  è però  che  a delira  e fìnillra  della  Città 
vi  fono  le  paludi  ortulizie  , e quelle  in  ogni  luogo 
abbondano  di  umido  gaflòfo  per  Io  concime  non  ben 
.confumato,  e per  là  putrefazione  delle  foglie  ; ma 
la  Umazione  della  Città  dirimpetto  a mezzogiorno, 
e nella  fletta  linea  le  paludi , fa  sì  che  i venti  me- 
sridionali  ed  occidentali  altrove  trafpontano  le  di  lo- 
ro efaiazioni,  e le  abitazioni  non  fòno  così  vicine 
per  i cittadini  che  refpirano  quell’  aria . Negli  anni 
feorfl  il  rillagno  nel  Tempio  di  Serapide  reca  va  nocu- 
ménto agli  abitatori  del  Suborgo  proffimi  a quello; 
ma  la  vigilanza  del  Monarca  mercè  quattro  uomini 
che  nella  flagipne  fofpetta  mantiene  ad  attigner 
giornalmente  quell’  acqua  con  1$  tromba  , che  feor- 
re  al  vicino  mare, ha  riparato  all’ infezione,  ed  og- 
gi i prolfimi  abitatori  non  fottrono  piò  quelle  ma- 
lattie conllituzionaij  , che  per  prima  in  ogni  anno 
foffrivano  . Io  che  vi  ho  abitato  vicino  nei  Palaz- 
zo di  Scotti  fosjp  flato  Tempre  bene  ? 


LI- 
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LIBRO  SECONDO 

Dell  a Zol  farara , Tuoi  minerali  , e de’ malori  , che 
poffono  ricevere  da’luoi  fumi  vantaggio 

CAPITOLO  L 

Della  Zol  fatar  a , e fuo  fito  • 

X .a  A Zolfatara  , chiamata  da  Greci  Monte  Leuco - 
geo , e da  Srrabone  Foro  di  Vulcano  , era  immedia- 
tamente potta  fopra  l’antica  Città  di  Pozzuoli,  ed 
ora  dalla  moderna  dittante  un  miglio  : ella  giace  in 
una  fpaziofa  pianura  ovata  a guifa  di  Anfiteatro  del 
circuito  un  miglio  e più,  cinta  da  monticelli  , che 
gii  Antichi  chiamarono  Leucoge't  per  ettere  bianchi 
ed  alluminoli,  d’ ineguale  altezza:  quelli  verfo  Le- 
vante fono  tterili , e continuamente  fumano  ; quei 
verfo  Borea  ed  Occidente , meno  alti , fono  pianta- 
ti di  viti  e frutta  ; ma  le  colline  efpotte  a mezzo 
giorno  fono  le  più  batte,  ed  inutili  alla  tentata  col- 
tivazione : a man  ttnittra  dell’  entrata  artefatta  , i 
Governatori  dell’ Annunciata  di  Napoli , cui  appar- 
tiene , vi  feron  piantare  un  cattagneto  ceduo , e tut- 
to il  rimanente  è incolto  e tterile.  Ella  in  fomma 
è un  antichifììmo  Ignivomo,  e non  vi  è memoria 
del  primo  fuo  divampamento,  che  nelle  pattate  età 
in  tempi  diverfi  vomitò  lave  di  materie  bituminofer 
al  prefente  il  fuoco  non  è fmorzato  nel  fuo  cupo , 
e rimane  fotterra  oppreflò  dalla  refittenza  delle  ari- 
de materie  vulcaniche  , dimottrandolo  per  le  fue  fu- 
marole in  tutt’  i luoghi , che  tramandano  un  foave 
odor  (olfureo  , efpaadendofi  anche  per  la  Città , ef- 
fervi  ancora  gran  fuoco , acqua  , e materie  infiam- 
mabili , zolfo  , alume  , vitriolo,  nitro  , armoniaco  , e 
fecondo  l’ ultima  feoverta  fatta  dal  frignano  9 il  ci- 
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nabro , le  quali  trafportate  da’  fóvraflanti  monti  col- 
le acque  piovane  nella  pianura,  ivi  fermandoli , per 
non  aver  elito  , li  diUeccano  in  materia  cretacea  bian- 
chilTima , dalla  quale  ne  ricavano  1’  alume . Qui  tra- 
lafcio  la  defcrizione  di  quello  Vulcano  Leucogeo 
fatta  da  Petronio  Arbitro  , perchè  vien  ella  ripor- 
tata da  tutti  gl’  Illorici  , che  ne  han  parlato  . 

CAPITOLO  IL 

Se  la  Zolfatara  abbi  fempre  tenuto  quel  ftto  in  cui 
al  prefente  fi  rimira . 

Se  voglia  prellarli  fede  agli  Autori  che  favella- 
rono della  Zolfatara  , così  nominata  dal  molto  zol- 
fo che  li  cavava , troveremo  che  ne’  Secoli  a noi 
yemonflìmi  teneva  la  fua  vetta  dove  a dì  noflri  ve- 
deli  quello  fpaziofo  piano  : in  quella  maniera  li  con-* 
gettura  dal  Marchefe  di  Trevico  nella  fua  Antichi- 
tà di  Pozzuoli  Gap.  VII , e da  altri  Storici . Stra- 
done nei  lib.  5 della  fua  Storia  cap.  29  fcrifle  '.  Su- 
per urbem  vero  fiatim  vulcanum  forum  tmminet , cam- 
pus ardenti  bus  inclufus  fuper  di'ti s , qua  velut  a for- 
naribus  exalationes  magno  cum  fremitu  paffim  ha - 
lenti  campus  autem  tratto  plenus  efl  fulphure  . Se 
dunque  a tempo  di  Strabone  quell’  ampio  piano  cinto 
di  alte  colline  trovava!!  come  oggi , dovette  un  tem- 
po ell'ervi  la  fua  fommità  : Petronio  àrbitro  nel 
deferì  verci  la  Zolfatara  ancor  dille 

Has  inter  fedes  Ditis  pater  extulit  ora  , 
Bufiorum  fiammis  & cuna  /par fa  favilla  • 

e Cornelio  Severo 

....  Neapolim  in  ter 

Et  Cumas  locus  e fi , multis  jam  frigidus  annts 
Quamvis  eeternum  pingue fcat  ab  ubere  fulphur . 

La 


La  maggior  dimoftrazione  che  la  Gonfia  piana  del- 
la Zolfarara  prima  che  erùttatte  fotte  una  eminenza, 
ia  fa  il  Monte  Olibano  , poco  lungi  , di  felice  du- 
rittìma  , che  altra  non  è fe  non  materia  vulcanica 
vomitata  dalla  Zolfatara  medefìma,  e perchè  tterile 
ricevette  da’ Greci  il  nome  di  Olibano  , che  lignifi- 
ca fierilità . 

CAPITOLO  IIL 

Di  qual  materia  accadde  nella  Zolfatara  tale 
eruttazione . 

Se  fi  efamini  la  bianchezza  e la  materia  di  cut 
formati  vennero  que’ monti  dall’ eruttazioni  di  pie- 
tre arficce  , bitume  indurito  a modo  di  piperni , con 
certa  calcina  fulfurea , vedremo  che  è tutta  diverfa 
di  quella , della  quale  fono  formati  gli  altri  monti. 
Dione  in  Augufto  fcritte  : Nnm  in  bis  monùbus  fon- 
tes  funt  ignis  > & aqux  plenijjìmi  , & nullus  omni- 
no  feparatim  inveniri  potefl : nec  vero  per  fe  ignis, 
aut  aqua  frigida  effe  vi  detur  , fed  quia  commifcetur 
aqua  calida  & ignis  quodammodo  humidus  efi  . 
Come  mai  pottono  ttare  infieme  due  corpi  contrar; 
acqua  e fuoco  fenza  che  l’uno  diftrugga  l’altro,  la 
ragione  è che  la  condizione  della  terra  della  Zol- 
fatara non  pub  bruciarli  dal  fuoco  , poiché  la  forza 
contraria  dell’  acqua  che  con  etto  fi  mefcola  efiingue 
la  fua  violenza  e le  fiamme  ; e dilfipando  e confu- 
mando  il  fuoco  ciò  che  gli  fi  para  davanti  , fa  sjt 
che  quella  parte  delia  terra,  la  quale  dall’umido  e 
dal  calore  liquefatta  viene  a fparnicciarfi , tramanda 
i fuoi  vapori  per  que’  fpiracoli  , chiamati  fumarole, 
e perciò  difficilmente  accaderanno  qui  piò  erutta- 
zioni vulcaniche  . 

Il  calore,  che  ne’ meati  fotterranei  fi  rìfveglia  , 
irien  prodotto  da  varj  e diverfi  corpi  tra  loro  con- 
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trarj , in  maniera  che  mentre  lI * * * 5  una  cerca  di  Atpe- 
rare  l’ altro  nell’ umido  aqueo  della  terra  che  per 
que’  meati  continuamente  fcorre,  urtano  tra  loro  , 
ed  ecco  dal  moto  il  calore  ; fi  fciogliono  , fi  calci- 
nano , fi  modificano  , e le  acque  divengono  calde  . 

Non  è certamente  fuoco  quello , che  per  lotto  il 
piano  della  Zolfatara  fi  aggira  , nè  acqua  , che  tra 
loro  non  pofiòno  aver  durata  , ma  minerali  e Terni 
minerali  di  varie  fpecie  , come  metalli  , piombo  , 
fiagno  , rame , mercurio , folfo  , nitro , alume  , Tale 
armoniaco , ed  altri  a noi  ignoti  , li  quali  elfendo 
di  figura,  mole  , moto  , e parti  diverfe  e contrarie, 
ivi  per  i meati  delia  terra  fi  cacciono  fuori  nel  va- 
cuo , dove  trovandoli  dell’  acqua , che  continuamen- 
te fcorre,  e pregnandofi  di  tali  minerali  , altrove 
forgono  a predare  gli  ufi  neceffar;  alia  natura  umana. 

CAPITOLO  IV. 

Se  i vapori , che  dalle  fumarole  ef alano  , fieno  di 
folo  folfo  , o di  altro  minerale . 

I Vapori  che  efalono  dalle  fumarole  come  fi  ri- 

folvono  dalia  lotta  de' minerali  e Temi  minerali  uni- 

ti all’umido,  che  fono  nel  cupo  della  Zolfatara, 

notati  nell’  antecedente  Capitolo , fi  deduce  che  non 

nafcono  dal  folo  zolfo , ma  da  un  «lido  di  mine- 
rali, fra  quali  pur  fi  deve,  anche  il  mercurio  . IL 
Sirignano  dalle  offorvazioni  ed  efperimenti  fatti  nel- 
le aperture  delie  fumarole  fcorrendovi  del  cinabro 
conglutinato  alle  pietre , volle  di  querte  farne  1’  e- 
fperimento  chimico  mefcolandovi  la  limatura  di  ac- 
ciaio , e ne  ricavò  il  mercurio  argenteo  ; e con  que- 
Aa  operazione  fi  accertò  che  nella  Zolfatara  eravi 
ancora  un  tal  minerale  ; e dovea  effer  così  , poiché 
dove  trovafi  il  cinabra  nativo , dee  effervi  ancora  il 
mercurio  , come  fcriffe  il  celebre  D.  Nicola  Ciril- 
lo 


lo  nell’ art.  XI  della  prima  Disertazione  dell’ ar- 
gento vivo  pag.  277  : Cinnabaris  inquam  nativa  & 
perfeflior  ex  Hungarix  mtneris  eruitur  , ex  ea  opti- 
mum argentum  vivum  vefufcitatur  ; hoc  enim  fulphu - 
ris  mineralis  ampie  xi  bus  ‘ retinetur  : bine  patet  hune 
effe  mìfium  mercuri i , & fulphuris  a natura  tempe- 
ratura ; ed  altrove  pag.  21 1 ditte  : mercurio  omnium 
metallorum  radix  fit , vel  quod  eorum  compagem  fa- 
tile pervadat  , & feparet  . . . cum  maxime  fluidum 
fit  argentum  vtvum  . Quindi  e che  nell’  aria  fulfu- 
rea  vi  è ancora  il  mercurio  , e cinabro  . 

C A P I T O L O V. 

Del  modo  , che  tener  devono  gli  ammalati  in 

far  ufo  deir  aria  fulfurea .. 

E1  refpirare  gli  ammalati  1’  aria  fulfurea  bifo- 
gna  che  adoprino  una  certa  regola  per  non  ripor- 
tarne nocumento  . Male  fan  coloro  li  quali  appena 
giunti  in  Pozzuoli  fi  conducono  il  giorno  feguents 
alla  Zaffa  tara,  e non  fazj  di  refpirare  quell’aria, 
fi  fan  prefTo  le  fumarole  e colla  bocca  aperta  ingo- 
iano quelle  particelle , che  efalono  impure  , o lo- 
devoli, calde  e furiofe,,  attefo  che  l’efperienza  ha 
dimoftrato  che  tutti  quei  , che  fi  fono  eipofii  a tale 
ardimentofo  cimento,  ,ne  hanno  riportato  danno  no- 
tabile o con  fputo  di  fangue , o penofiffimo  .affanno, 
o febbre,  o dolore  fpafmotico  di  capo,,  fino  a’ mo- 
ti epilettici . 

L’ufo  dell’aria  fulfurea  deve  effere  fempHce  , e 
.giovevole  , e concederli  a mifura  delle  forze  , dell’ 
età  , e del  temperamento  dell’a  maialato  . Pura  e 
iemplice  deve  <effere  quell’ aria  refp irata  da  lungi  , 
o equitando,  o da  quella  Collinetta  nominata  del 
Conte  1 fituata  in  una  difereta  difianza  ; ma  fa  me- 
fliere  che  almeno  per  dieci  giorni  debba  1’  anima- 
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iato  trattenerli  lontano  dalla  Solfatara  , badandogli 
di  refpirare  in  Città  quell’ influito  benefico,  il  qua- 
le fé  per  la  difianza  di  un  miglio  fembri  debole  , 
è molto  valido  per  chi  non  è avvezzo  , e mal  fa- 
llo , ed  affuefacendofì  in  quella  maniera  , potrà  trat- 
to tratto  inoltrarli  verfo  il  Foro  di  Vulcano  fino 
alla  Collina  del  Conte  , o al  Calino  di  Pilano  , o 
in  altro  luogo  dove  gli  tornerà  più  utile.  CotefP 
aria  effendo  mercuriale , come  innanzi  fi  è dimofira- 
to,  bifogna  ufarla  con  tutte  le  precauzioni  , che  fi 
ricercano  ; è neceffario  però  che  l’ infermo  purghi 
prima  dall’ impurità  le  prime  vie  , acciochè  l’aria 
pofìfa  con  maggiore  attività  operare  nel  corpo  , quan- 
te volte  egli  fia  nello  fiato  di  purgarli  , come  gli 
afmatici  , gl’  idropici  non  confermati  , gli  ofirutti  , 
gli  attaccati  di  petto  da  catarro , e fimili  , non  già 
gli  ettici . Develi  adunque  a tutti  alfegnare  dai  Me- 
dicante il  fito , e a ciafcheduno  in  particolare  , fe- 
condo la  varietà  del  male  , età  , e temperamento  , 
altrimenti  riufcirà  loro  pemiciofa  , e non  già  ap- 
plicarli indifferentemente  per  tutt’i  mali. 

Per  io  fputo  di  l’angue  quell1  aria  fulfurea  mine- 
rale niente  l’è  profigua,  come  irritante,  e corrofi- 
va  ; ma  fe  per  validi  medicamenti  le  parti  fi  foffe- 
ro  confoiidate,  il  refpirarfi  da  lungi,  come  in  Cit- 
tà, o in  qualche  calino,  quell’aria,  riufcirà  balfa- 
mica,  perchè  depurata  delle  particelle  metalliche 
corrofive  dal  moto  dell’aria  atmosferica  , viene  a 
rettificarfi  , e nella  determinata  lontananza  a recare 
effetti  falutevoli . La  medefima  regola  dee  tenerli 
per  gl’  Ipocondria  affetti  da  qualche  mal  cronico 
nelle  vifcere  ; e di  que’  malati  che  fono  di  tempe- 
ramento caldo  e fecco  . 

Il  luogo  di  abitazione  proprio  per  gli  ammalati 
è quello  che  principia  dalla  porta  della  Città  per 
tutto  il  piano  de’  PP.  Carmelitani  , Convento  di 
S.  Francefco;  e per  i Calmi  prelibi’  Anfiteatro , ov’ 

era 


era  1’  antica  Città":  P cfercizio  a piedi  , e meglio  a 
cavallo,  farebbe  la  mattina  dopo  ufeito  il  Sole  ? e 
la  fera  verfo  le  vent’  un  ore  , tempre  però  per  la 
prima  volta  lontano  dal  piano  della  Solfatara  , e 
mai  accodarti  alle  fumarole  j e per  la  piò  falutevd- 
le  refpirazione  per  qualche  ora  è proprio  la  vetta 
della  Collinetta  fopra  de’PP,  Cappuccini , che  guar- 
da mezzo  giorno . Si  guardino  gli  ammalati , men- 
tre faranno  ufo  dell’ aria,  avvalerti  di  altri  medica- 
menti , o dei  latte,  poiché  quell’  aria  come  feconda 
di  varj  minerali , deve  per  neceflìtà  rifvegliare  ne’ 
corpi  nuove  mozioni  , li  quali  potrebbero  edere  tra 
loro  contrari,  e non  potrà  mai  conofcerti  fe  l’aria 
gli  rechi  giovamento  ; quando  poi  fi  conofcede  che 
dall’  aria  non  riceva  il  fuo  ridabilimento  , allora 
potrà  intraprendere  altra  cura  conveniente  coli’  aria, 

CAPI  T O L o vr. 

Del  tempo  proprio  di  ref pirare  /’  aria  della 
Solfatara. 

"\f  Anno  errati  coloro  li  quali  han  creduto 'do  verli 
re  fp  ira  re  l'aria  di  Pozzuoli  nelle  Cagioni  di  Prima- 
vera, e di  Autunno  , giachè  etfendo  l’aria  della 
Città  di  tutta  perfezione,  come  tì  dimodrò  nel  Li- 
bro I,  non  v’  è da  temere  nelle  altre  dagioni  . Ed 
in  vero  quantunque  di  Primavera  , e di  Autunno 
fieno  le  dagioni  piò  proprie  per  refpirare  T aere  ful- 
fureo  , sì  per  edere  temperate  , sì  perchè  con  mag- 
gior abbondanza  efalano  dalle  fumarole  i foli urei 
cinaberini  vapori,  pure  non  fembri  fuor  di  propo- 
sto poterli  di  quello  far  ufo  d’ Inverno , e di  Eda- 
te , edendovi  bifogno , ed  in  ogni  tempo  produce  il 
xnedelimo  effetto. 


CAPITOLO  VII. 

Si  propongono  le  parti  componenti  il  Solfo  y e il 
Cinabro  . 

I^Ar  che  quattro  fieno  le  parti  componenti  il  Sol- 
fo, oleofe , balfamiche,  diffolventi  , e narcotiche. 
Che  nel  Solfo  fi  trovino  particelle  oleofe  , fi  rav- 
vila dall’ olio  medefimo  , che  per  operazione  chi- 
mica fe  n’  efirae , e fe  non  vi  fufiero  quelle  parti- 
celle  oleofe,  il  folfo  non  potrebbe  accenderli  in  av- 
vicinarli al  fuoco;  e ficcome  fi  olio  lemfce,  rallen- 
ta, e blandamente  incide  , meraviglia  non  è fe  col 
refpirare  quell’aere  fulfureo,  van  via  i dolori  , le 
(tirature  de’ nervi,  e l’ evacuazioni  pulmonali  . Che 
vi  fono  ancora  particelle  baliamiche  , il  compruova 
ad  evidenza  l’olfervazione  quotidiana  , poiché  ado- 
perato il  folfo  col  graffo  di  porco  e mercurio  a quei 
che  fono  infetti  di  icabbia  , in  pochi  giorni  fana  le 
ulcerofe  piaghe  , e fcomparifce  . Si  fcorgono  pari- 
mente nel  loifo  particelle  diffolventi,  dapoichè  ap- 
plicati i fuffumigi  del  folfo  con  imbuto  alle  orecchie 
de’ fordafiri,  rimane  libero  quei  fenforio  dagli  umori 
riflagnati,  che  l’impedivano  : E di  fatto  1’ efperi- 
mento  analitico  de’  corpi  fa  conolcere  che  le  parti- 
celle  atte  a concepire  il  fuoco  effendo  di  un  moto 
attivo  dotate,  penetrano,  muovono  e fpingono  fuo- 
ri del  corpo  gii  umori  conglutinati  dove  trovano 
meno  refillenza  . Finalmente  la  fperienza  dimofira  , 
che  coloro  li  quali  vengono  a refpirare  quefVaria 
fulfurea  in  una  difcreta  difianza,  volentieri  più  del 
loro  folito  fi  affannano  ; bifogna  dunque  confefiare 
che  le  particelle  fuifuree  contengono  ancora  parte 
narcotica,  la  quale  conferva  la  virtù  di  rallentare 
la  fibra,  corregere  e fciogliere  ciò  che  irrita  e pun- 
ge, e togliendo  il  dolore,  fi  acquifia  il  ripofo  : che 
il  folfo  contenga  parte  narcotica  il  conferma  la  fpe- 
rienza 


rienza  della  quale  fanno  ufo  per  eflrarre  il  miele 
dagli  alveari , flur  efacendo  le  api  col  fumo  del  iolfo, 
Datofi  un  faggio  delle  parti  dei  folfo , la  d’  uopo 
efaminare  le  parti  del  Cinabro  ; e perchè  quefto  dai 
folfo  vien  ligato  , bifogna  aderire  che  fieno  delle 
medefime  parti  fornite  : ma  per  darlene  qualche 
faggio  ancor  di  quello  , fa  di  melliere  dammare  le 
parti  del  Mercurio  , e fue  operazioni . Il  Mercu- 
rio è un  corpo  fluido  , ponderoio  , e volatile  : la 
fua  fluidità  proviene  dalle  parti  all’  intutto  sferiche 
in  maniera  che  l’una  fcorre  fopra  dell’ altra  , e po- 
nendofi  fui  piano  , egli  fi  divide  , e fuddivide  in 
tante  particelle  sferiche , e poi  fi  riuni  [cono  : L’ef- 
fer  ponderofo  nafce  dalla  grande  fpefì'ezza  , e loli- 
di  tà  delle  fue  parti  , le  quali  efìendo  sferiche  con- 
tengono gran  quantità  di  materia  a mifura  della 
propria  fuperficie;  e Cartello  part.  4 princip.  n.  58 
dille  , che  non  effendo  il  Mercurio  corpo  diàfano  , 
non  ammette  in  fe  i raggi  della  luce  a cagicn  del- 
ia fuperhcie  de’ lìioi  globi  iifcia  e levigata  ficchè 
con  facilità  riflette  i raggi  della  luce  , nè  li  può 
trasmettere  per  l’ efllifl&mo  numero  de’  luoi  vacui  : 
L’ edere  Analmente  volatile  f argomenta  dalla  leg- 
giera azione  del  fuoco  , mediante  la  quale  rollo  fi 
difperge , e fi  rifolve  in  aura  invifibile  ; qual  cola 
par  che  non  convenga  alla  gravità  e folidità  de’ 
globi  , de’ quali  vien  compoflo  : ma  quello  dubbio 
lo  fpiega  Nicola  Lemerì  nei  trattato  del  Mercurio, 
e con  più  valide  ragioni  Nicola  Cirillo  nella  difler- 
1 arr.  2 de  argenti  vivi  proprtetaùbus  pag.  2r5« 

Varie  fono  fiate  e fono  le  opinioni  intorno  all’ 
azione  del  mercurio  nel  corpo  umano , molti  lo  fil- 
marono Panacea  , altri  mortai  veleno  , allegando 
frequentiffimi  fperimenti  accaduti  negli  uomini  , ed 
animali  tolti  dal  mondo  coll’ ufo  del  mercurio  : gli 
uni  e gli  altri  dicono  la  verità,  bifogna  però  difiin- 
guere  , mercurio  dato  lenza  metodo  , e mercurio 
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ufato  da  mano  perita  con  le  regole  appropriate  dai- 
V arte . 

CAPITOLO  Vili. 

Solfo  utile  per  le  affezioni  dell ’ economia  animale  ; 
e primo  del  dolore  del  capo . 

C He  l’aria  feconda  de’ rapportati  minerali  pro- 
fittevole fi  fperimenta  da  coloro  li  quali  vengono 
travagliati  da  fortifTurio  dolor  di  capo  , molrifìime 
fono  le  fperienze  che  ne  fece  il  Sgrignano. 

Il  dolore  di  capo  offende  la  parte  principale  del- 
l’Uomo,  alle  volte  con  fenfo  pungitivo  e limolan- 
te, alle  volte  oppreffivo , ora  cefalico  , ora  rningra- 
nico  , ed  alle  volte  originato  da  vomica,  o afceffo, 
rotto  nella  parte  però  efteriore  folamente  della  du- 
ra madre , non  già  nelle  interne  nervofe  fibre  ; in 
tali  cali  l’aria  fulfurea  fi  rende  loro  giovevole  per 
le  particelle  oleofe  difcioglienti  , e per  le  cinaberi- 
ne , le  quali  dando  alla  parte  affetta  blando  moto  , 
fc  toglie  e manda  fuori  per  dove  trova  meno  refi- 
ffenza  quella  marcia  intertenuta  , confolida  , e dà 
alle  fibre  il  primiero  tuono.  Giova  parimente  que- 
lla medefima  aria  a que’  dolori  di  capo  cagionati 
da  (tiratura  , compreffìone  , o irritamento  delle  me- 
ningi , benché  Ipeffe  fiate  fon  promoffi  per  confen- 
fo  o del  ventricolo  , utero,  vilcere  naturali,  o dal- 
la fopp  reffìone  dell’ emorroidi  , e non  mica  quando 
i dolori  vengon  promoflì  dalla  viziofa  organizzazio- 
ne del  capo  , dalla  mafficcezza  delle  meningi  , o 
dalle  future  troppo  anguffe , ed  impermeabili  , non 
potendo  per  quelle  efalare  i fuliginoiì  vapori  . 
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■V  CAPITOLO  IX. 

Solfo  utile  per  /’  epileffia  , apoplejjìa , 
parali  fi  , e tonvulfioni . 

T è Epileflìa  è Un  male  cotanto  fpaventevole , che 
da  altro  non  può  dipendere  le  non  dall’ equilibrio 
(concertato  del  moto  , che  deve  intercedere  tra  le 
parti  folide  e fluide  dell’  uman  comporto , cioè  quan- 
do la  forza  del  cuore  è maggiore  della  refiftenza 
delie  meningi  . L’  Apopleflìa  è pediflequa  dell’  Epi- 
leflìa  > e torto  priva  l’uomo  di  fenfo  e moto  , e 
nafce  quando  la  dura  madre  fupera  colla  Tua  ener- 
gia e vigore  l’ impuHò  del  cuore  , e i liquori  che 
devono  circolare  per  lo  cerebro , togliendo  quell’ar- 
monia  di  moto , che  paflar  deve  nelle  necertarie  na- 
turali operazioni  . La  Parafili  è di  due  maniere  : 
quando  il  corpo  vien  tutto  privato  del  fenfo  e dei 
moto  , eccetto  il  capo , fi  dice  Paraplegia  ; quando 
la  delira  o finirtra  colla  metà  del  capo,  dicefi  Emi- 
plegia : Vengono  quelle  originate  qualora  il  conti- 
nuo influirò  del  fucco  nerveo  non  fi  tramanda  alle 
parti  in  quella  quantità  , che  fi  dovrebbe  , perchè 
Sciolte  le  tirature  della  dura  meninge  , fi  rilafcia  , 
e perde  quell’  innato  vigore , col  quale  comprimen- 
do le  glandolo  corticali  del  cerebro  , fpingeva  il 
fucco , e di  qui  accade  o la  totale  , o parziale  Pa- 
ralifia . Le  Convulsioni  nafcono  dalle  medelime  ca- 
gioni notate  per  1’  Epileftìa  . 

E’  indubitato  che  il  fenfo  ed  il  moto  , che  li 
efercita  nel  corpo  umano  / dipende  da  vicendevole 
confenfo  che  intercede  fra  il  Cuore  , ed  il  Cerebro; 
imperochè  conforme  il  Cuore  impelle  nel  Cerebro 
il  fangue  , così  il  Cerebro  nei  Cuore  trasmette  il 
fucco  nerveo  , acciochè  il  continuo  moto  fi  man- 
tenga e confervi . Quella  vicendevole  azione  deve 
cfl'ere  equilibrata  in  maniera  che  con  quanto  empi^ 
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to  e violenza  il  Cuore  fpinge  il  fangue  verfo  il 
Cerebro , con  quell’  ideila  la  dura  madre  tramandar 
deve  verfo  il  Cuore  il  fluido  nerveo  , e iecondo 
quello  equilibrio  la  fanità  fi  conferva  : ma  le  il  vi- 
gore del  Cuore  farà  maggiore  della  refiltenza  delle 
meningi  , immediatamente  fi  fveglia  nell’ economia 
animale  una  certa  confusone  , e perturbamento  , 
tanto  per  ragion  de’ liquidi  , che  per  quelle  parti 
devon  paffare  , quanto  per  ragion  della  elasticità 
della  dura  madre  , che  fpinger  deve  , e non  può  a 
dovere,  il  liquido  ad  irradiare  tutte  le  parti  ; e di 
qui  nafcono  le  convuldoni  , e ’1  perturbamento  del- 
le idee  nelle  percezioni  : Cosi  il  celebre  Baglivi 
lib.  i cap.  VI  de  fibra  motrice  . 

Che  Voglia  accertarli  che  1’  aria  di  Pozzuoli  fia 
atta  a prelèrvare  dall’  Epileflìa  , ed  Apopléflìa  colo- 
ro che  poffono  inciamparvi , farebbe  uno  fpropofito 
il  dirlo  ; ma  quei  che  furono  da  quello  male  for- 
prefi  , il  condurli  in  quell’aria  feconda  di  appropria- 
ti minerali  per  corroborare  le  parti  offefe  , e per 
evitare  le  recidive,  ‘non  farà  che  benfatto:  Poiché 
le  cinaberine  fulf uree  particelle  fono  atte  a tal  uo- 
po ; come  oleofe  narcotiche  rallentano  i convelli- 
menti  ; come  difToI venti  e correttive  , dolcificano  i 
fluidi,  e redimiranno  ad  amendue  le  fodan^e  fluide 
e folide  quell’ armonia  di  moto,  ugual  reddenza,e 
fecrezioni  opportune  , e per  confeguenza  il  vigore, 
come  tutto  giorno  fi  olferva  in  pratica  coll’  ufo  del 
cinabro . 

CAPITOLO  X. 

Solfo  uttliffmo  per  la  debolezza  della  vifla  , 
e della  J ordita  . 

IT  a Occhio  , di  cui  fra  gii  altri  preggi  va  adorno 
l’uomo  , fe  mai  le  fue  parti  dedinate  al  vedere  il 
vanno  ad  indebolire  , incontra  gran  pena  ed  affan- 
no , 


no  . Non  v1  è dubbio  che  la  debolezza  della  villa 
accade  quando  i nervi  ottici  divengono  oftrutti  in 
modo  che  impedi  (cono  la  trasmeffione  delle  imma- 
gini imprese  nella  retina  : può  anche  avvenire  dal- 
ia viziatura  della  dura  madre  , qualora  in  qualche 
maniera  li  è diminuito  il  fuo  moto  ed  energia  non 
in  tutta  la  fua  Urtatura  , ma  almeno  in  quella, del- 
la quale  vengono  vediti  i nervi  ottici  . Da  fimil 
male  ne  poifono  elfere  efenti  gli  affetti  col  condur- 
li a refpirare  i’  aria  di  Pozzuoli  , come  ne  fu  libe- 
ro il  celebre  Avvocato  D.  Ferdinando  Lattili  ; da- 
poichè  le  particelle  fulfuree  , come  anodine  ,.  nar- 
cotiche , ed  oleofe  , vengono  a rallentare  1’  incre- 
fpamento  , e a difporre  l’ irritate  commolfe  fibre  al- 
la quiete  , e le  diflòlventi  correttive  cinebarine  par- 
ticelle a diiporre  all’  ugual  movimento  il  lucco  ner- 
veo  , o altro  umore  intertenuto  ne’fuoi  tubuletti  , 
e cacciarlo  via  per  dove  torna  più  a grado  alla  va- 
lida natura , e corroborano  li  nervi  ottici  e la  du- 
ra madre  in  modo  che  in  avvenire  non  incorrino 
più  in  limile  debolezza  . 

La  Sordità  da  qualunque  caufa  venga  originata  , 
Tempre  per  elfa  1’  ufo  del  follo  fi  fperi menta  pro- 
fittevole, fia  d’infiammamento  foffertò  negli  organi 
dell’  udito  con  piaga  marciofa , fia  di  refiduo  di  fìuf- 
fione  , i di  cui  umori  lenti  s grolfi  fienfi  fermati 
nel  timpano , o nel  nuovo  uditorio , o di  altro , che 
abbia  mutazione  organica  in  que’  luoghi  accagiona- 
to , elfendofi  innanzi  dimofirato  che  l’aria  fulfurea 
di  Pozzuoli  è bai  lamica  per  le  particelle  cinaberi- 
ne , che  in  Te  contiene  - ’ 
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CAPITOLO  xr. 

«///c  per  la  raucedine  , c vizio  delle  gl an  dui  e 
bronchiali , e della  gola  . 

3?  Er  P infenfibile  trafpirazione  fuppreffa  , o per 
la  riperculfione  degli  umori  ab  extra  ad  intus  , lo- 
gfionfi  fvegliare  febri  , catarri  di  petto  , e rillagni 
nelle  glandule  tiroidali  > epiglottidi , e larincee  ; 
quali  rillagni  , qualora  il  corpo  gode  perfetta  falu- 
te  , fi  tolgono  con  abluzioni  , ed  emollienti  rifol- 
venti  gargarismi  ; ma  fe  la  raucedine  accade  fenza 
manifella  cauTa  , e di  giorno  in  giorno  fi  avanza  , 
bifogna  dire  che  i liquidi  del  nollro  corpo  erano 
mal  difpofii  , atti  a ricevere  delle  imprefiìoni  da 
ogni  lieve  cagione.  Le  prave  chilifìcazioni  o per 
debolezza  dello  flomaco,  o per  oftruzione  di  vifce- 
re  naturali  , o per  fopprefifa  evacuazione  di  enr&i^— 
roidi  , o per  menfurne  evacuazioni  ceffate  , o per 
umor  falfo  retropulfo  , o per  umore  rifiagnato  , o 
per  delitti  di  gioventù , cayfe  fon  tutte , che  a po- 
co a poco  difpongono  gli  umori  del  corpo  ad  una 
v morbofa  difcrasìa  , e debilitano  le  parti  folide  a ri- 
cevere qualunque  mutazione  ; tutti  quelli  divi  fati 
mali  incontrano  fpedito  compenfo  nell’  aria  di  Poz- 
zuoli , ma  non  deve  attenderli  che  il  male  fondi  le 
lue  radici  . Se  Tufo  deVfumi  cinaberini  5 fecondo  la 
ricetta  Cirilliana  nella  dilfertaz.  i dei  Mercurio  vi- 
vo cap.  XI.  p.  259  tom.  3,  vien  tanto  celebrato  per 
correggere  e fciogliere  la  virulenza  degli  umori  ri- 
fiagnati  , e la  parte  folida  rifiabil.ita  , quanto  mag^ 
giore  farà  quell’  aria  bai  lamica  fulfurea  cinaberina  > 
che  fenza  incomodo  di  {far  chiufi  » potrà  refpirarfi 
in  qualunque  azione  ? 
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CAPITOLO  XII. 

Solfo  utile  per  i mali  di  petto  ; e primo 
per  1*  Afma . 

T a Asma  , che  è un  effetto  di  depravata  refpira- 
zione  , la  quale  varia  il  di  lui  nome  a mifura  del- 
le caule,  che  fono  più  o meno  efficaci  a produrla, 
fe  la  relpirazione  fi  faccia  con  difficultà  fi  dice  Z>j/- 
fpnea-t  le  più  difficile  Afma , fe  con  difficultà  fom- 
ma  in  modo  che  non  poffono  refpirare  fe  non  col 
capo  erto  , fi  chiama  Onopnea . Quella  fi  genera  , 
fecondo  Galeno  , da  umori  craffi  e lenti , che  occu- 
pano i bronchi  de’  polmoni . Di  più  1’  Afma  fe  vie-* 
ne  originata  da  vizio  di  parti  folide , dicefi  convul- 
fiva  e fecca  , come  notò  il  Baglivi  , e per  quella 
giova  molto  1’  aria  fulfurea  cinaberina  , poiché  le 
parti  oleofe  del  folfo  poffono  rallentare  le  crepatu- 
re contratte  ne’ vafetti  de’ polmoni,  e fuccedendola 
rottura  de’  tubercoli , poffono  le  parti  cinaberine  con- 
foìidare  quelle  flaccide  fibre  , con  darle  l’ incremen- 
to , e ’l  neceffario  tuono  : Se  originata  dalla  viziai 
ta  proporzione  di  moto  , e refifìenza  tra  le  parti 
folide  e fluide  , o tra  quelle  , che  fpinte  da’  folidi 
fcorrono  per  varj  canali  , e fi  accumulano  le  parti- 
celle  linfatiche  fierofe  nell’  individuo  , comechè  fo- 
no in  maggior  copia  , perdono  la  proporzione  col- 
le particelle  del  fangue , e fi  fconcerta  quell’  armo- 
nia di  moto  , con  cui  folea  circolare  , fuperano  1* 
elaflicità  de’  folidi , e con  più  facilità  ne’  polmoni  , 
e fuoi  bronchi  , chiamali  umida  ; quella  tiene  bifo- 
gno  di  altro  regolamento  intorno  all’aria  con  do- 
verla refpirare  dalla  Città  , o altro  luogo  in  qual- 
che diflanza  dalla  Zolfatara , acciocché  1’  aria  entri 
depurata  e piacevole  , e potrà  andarli  a quella  av- 
vicinando a poco  a poco , come  anderà  temendo- 
ne il  vantaggio  . 
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CAPITOLO  XIII. 

Solfo  utile  all'  Empiematici  • 

L Empiema  , fecondo  la  dottrina  d’ Ippocrate  , 
altra  non  è che  un  radunamento  di  marciofe  mate- 
rie nella  cavità  del  petto  , e fi  produce  alle  volte 
dall’  argine,  punte  , e peripneumonie  venute  a fup- 
puramento  , e non  ifpurgate  con  toffe , fìcchè  dalla 
rotta  apoflema  fcappando  la  marcia  nella  cavità  del 
petto  , ivi  cagiona  un  pefo  , difficuità  di  refpiro  > 
demacramento  con  lenta  febre  , e {limolo  di  toffe  , 
mediante  la  quale  fi  fpurga  : alle  volte  accade  che 
dalla  craffezza  della  marcia  non  fi  cagiona  dimoio 
alle  parti  , e trattenuta  qualche  giorno,  recando  pe- 
fo,  naturalmente  con  poca  toffe  vien  fuori  corrotta, 
e puzzolente  . Suole  anche  avvenire  da  ferita  pene- 
trante nel  torace , e da  difiillazioni  fierofe  che  van- 
no a cadere  in  quello  . Per  tutti  quelli  cafi  la  fpe- 
rienza  ha  dimoftrato  che  Paria  fulfurea  cinaberina 
della  Zolfatara  , refpirata  colla  regola  innanzi  pre- 
fcritta  , ha  molto  giovata  per  gli  effetti  altrove  rap- 
portati,  e fi  potrà  in  ogni  flagione. 

CAPITOLO  XIV* 

Aria  di  Pozzuoli  utile  per  lo  fputo  di  J 'angue  « 

f^Ra  tutt’i  mali  che  Ci  fanno  fcntire  nella  regio» 
vitale  fenza  dubbio  lo  Sputo  di  (angue  è di  mag- 
gior confeguenza  , e la  ragione  fi  è perchè  qualfi- 
voglia  attacco  di  petto  fuole  alle  volte  cedere  all’ 
attività  de’ medicamenti  in  tempo  operati;  ma  qua- 
lora o dal  petto,  o da’ polmoni  fcappa  fuori  il  l’an- 
gue , abbenchè  fermato  una  volta  , fuole  nella  fla- 
gione di  Primavera  recidivare  , e le  recidive  in  tal 
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male  fempre  minacciano  effetti  micidiali  . 

Di  più  maniere  vogliono  gli  -Autori  che  proven- 
ga lo  Sputo  di  fangue,  cioè  per  Anaftomofi  , Dia- 
pedifi  , ' e Diere  fi  : accade  per  Anaflomofi  qualora  fi 
aprono  i vali  : per  piapedefi  quando  il  fangue  tra- 
fuda  da’ Tuoi  vagellami , e quello  è raro  , per  effere 
accaduto  al  folo  Redentore  nell7  Orto:  e per  Diere- 
fi in  due  maniere , per  Rixim  , ed  è quando  i vali 
deferentino  il  fangue  vengono  incili  , quale  opera- 
zione dee  lafciarfi  a’ Ceriillci , e per  Diabrofi , qua- 
lora i vali  vengono  a corroderli.  7 

Tutt’  i mentovati  Sputi  , chi  più  chi  meno  fo~ 
gliono  dar  da  temere  , ma  quello  che  accade  per 
erofìoni  di  parti  è più  perieolofo  , e difficilmente 
potrà  incontrare  competilo  nell’  aria  di  Pozzuoli  , 
come  il  troverebbe  in  un’  aria  groffa , e non  pregna 
di  minerali  attivi  ; e fe  mai  vòglia  tentarli,  la  per* 
manenza  fi  faccia  nell’abitato  della  Città  lontana 
dalla  Zolf atara  quanto  fi  polla  , acciochè  quella  fia 
debole  e depurata. 

Per  lo  Sputo  poi  di  fangue  caufato  per  apertura 
di  vafi  , follo  che  fi  farà  fermato  , s’ invii  a Poz- 
zuoli a refpirare  quell’  aria  , avvalendoli  fui  princi- 
pio dell’oppio  brugiato  per  correggere  il  fangue, 
rallentare  le  parti , e mitigare  Io  (limolo  della  toffe, 
che  potrebbe  di  nuovo  aprirle  , ed  allogarli  più  da 
vicino  alla  Zolfatara  verfo  il  Convento  de5  Carme- 
litani , e per  un  mefe  mai  falire  in  quella  , feorfo 
il  quale  far  ufo  del  latte  colle  dovute  regole  , e 
pian  piano  inoltrarli  intorno  a quella  fenzafermar- 
vifi , In  fatti  le  oleofe  narcotiche  parti  del  folfo 
vengono  a rallentare  le  fibre  dall’  elatere  concepito, 
e le  balfamiche  unite  alle  cinaberine  a confolidare 
le  parti  lefe , a raddolcire  i liquidi  , acciò  non  fac- 
cino empito  , ed  il  latte  che  in  tale  congiuntura  li 
operi  a dovere  farà  di  ajuto  ai  cennati  minerali  , 
Si  guardino  però  gli  affetti  di  cotefto  male  dell’  ufo 
dsi  miele.  D jBre- 
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Breve  dìgrejjìonc  del  Miele  , fue  partì  , 
ed  operazioni* 

Q Uanto  fia  pregiudizievole  il  Miele  allo  fputo 

di  fangue  perchè  in  fe  contiene  parti  ferree  9 
fi  dimottra  nella  feguente  manièra . 

Goffredo,  membro  dell’Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi,  nell’anno  1704  propofe  alla  Società  P 
ammirabile  generazione  del  ferro  da  lui  fcoverta 
nella  Creta  ( benché  prima  di  lui  ne  aveva  pubbli- 
cato un  trattato  Bechero  nel  1671)  impattata  coli’ 
olio  di  lino,  e trovò  che  dall’acido  vitriolico , che 
nella  Creta  fi  trova  , e dalie  particelle  del  folfo 
natantino  nell’olio  di  lino  , colla  forte  azione  dei 
fuoco  crearonfi  le  particelle  del  ferro  ; e per  accer- 
tartene prefe  il  capo  morto  del  vitrioio  rimatto  dal- 
la dittiìlazione  del  fuo  olio  di  terebinto,  ed  in  queU 
lo  fcovrì  le  particelle  del  ferro  , che  fi  attaccavano 
alla  magnete  , e fcoprì  ancora  nelle  ceneri  di  ogni 
vegetabile  il  ferro  che  alla  magnete  medefima  fili- 
gava  : non  contento  di  ciò  il  Zemer;  volle  far  P 
analifi  del  Miele  dilettandolo  , e nella  materia  bru4 
ciata,  che  rimafe  nella  ttorra  dopo  la  dittiìlazione , 
vi  conobbe  ancora  le  particelle  di  ferro  , le  quali 
fi  attraevano  dalla  magnete . 

Il  Miele  adunque  , che  altro  non  è fe  non  un 
tenerittimo  ettratto  de’  fiori  formato  ne’  di  loro  al- 
veari dal  frefco  ruggiadolo  umore  , che  fui  mattino 
fopra  quelli  ne  cade  , e poi  dalle  Api  induttriofe  , 
mediante  la  piccola  propofcide  fucchiato,  calato  giò 
nelle  vifcere  , ed  in  quelle  a qualche  altra  a noi 
ignota  elaborazione  e mutazione  foggetto  , ne’  favi 
che  fi  fabbricano  mirabilmente  dalle  medefime  vo- 
mitato , ed  ivi  per  qualche  tempo  coni'ervato , con^ 
tiene  particelle  pure  ferruginofe  , mercè  le  quali  , 
ed  altra  fu  a atterfiva  virtù  , apporta  nocumento  a 
coloro  che  attaccati  fono  di  petto  con  fputo  fan- 
guigno . Che 


Che  il  Miele  fia  afferfivo  , la  fperienza  tutto 
giorno  il  dimoilra  , qualora  i Cer  tifici  r applicano 
lu  di  certe  fordide  piaghe,  dalle  quali  non  solamen- 
te la  iordidezza  vien  tolta  , ma  ancora  quando  agi- 
sce fu  le  icoverte  tenere  fibre,  foverchiamenfe  aster- 
gendole, le  corroda  j quindi  fi  vede  da  limili  firn, 
piegamenti  trattati  coi  Miele  rofato  venir  fuori  co!** 
ìa  marcia  anche  il  fangue , ed  allora  j Cefufici  per 
rimuovere  tal  rimedio  ricorrono  a’  farcorici . Se  dun- 
que rantoli  ammira cagionarli  efiernamente  dai  Mie- 
le , quanto  pifi  dovrà  dirli  che  qualora  fi  adopera 
ài!’  ufo  interno  non  dovrà  produrre  limili  effetti? 
Se  coloro  , che  da  frequente  (limolo  di  toiìe  afflitti 
jcaccian  fuori  linfa  mutala  che  {limolava  le  mem- 
branucce  de’  vali  da’  quali  non  Scaturiva  fangue  per 
ufia  certa  vifcofa  linfa  che  ài  di  fopra  li  difendeva> 
e ne  impediva  l’ufcita,  ufando  dei  Miele,egiuiir 
gendo  nella  parte  debilitata  del  petto  , viene  ad 
afiergere  il  cenwato  viicolò  difenfivo  , e rimanendo 
la  parte  lenza  difefa  , refiano  lcove.rti  i vali  deboli 
e teneri  , e lcappa  fuori  il  fangue  per  1’  energia  e 
vigore  delle  particelle  di  ferro  che  nel  Miele  elì- 
cono. Per  qual  ragione  il  ferro  rieice  ne7  corpi  ur$ 
gran  deoifruènte  , il  rapporta  rQuinci  nella  l’uà  far*» 
macopea  officinale , ed  è che  effendo  il  ferro  un  cor- 
po metallico,  lodo  e gràve  , mefcolandofì  col  ian- 
gue, e girando  gol  medefimo , dà  vigore  di  iivpera- 
re  gli  olfacolj , e difoppilare  i vali  offrutti . Se  dun- 
que jl  Miele  contiene  particelle  ferree  , il  fangue 
acquiffandp  celerità  di  moto  ? alla  quale  non  poten- 
do refiffere  le  parti  patite  , ne  avviene  l’ inegual 
rottura  de’ vali  indeboliti  , ed  ecco  fuori  il  fangue 
per  l’uiò  dei  Miele  , il  quale  giovevole  fi  rende 
per  li  Catarri  di  linfa  riffagnaia,  o per  attacchi  di 
petto  di  feconda  lpecie  in  loggetto  pingue  e va:fdpf 
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CAPITOLO  XV. 

Solfo  utilijfmo  per  li  Catarri  • 

I L Catarro  è il  fondamento  fu  di  cui  fabbricai? 
fi  può  ogni  grande  edifìcio  di  mali  , perchè  fi  tra- 
fcura  ; e quantunque  per  Catarro  da  molti  Autori 
s’ intende  qualunque  fluffione  calar  polfa  in  qualfi- 
voglia  parte  del  corpo , propriamente  però  chiamar 
li  deve  Catarro  quello  che  o nel  petto  , o nelle 
fauci  va  a fermare  la  caufa  che  lo  produce . Stima- 
rono gli  antichi  Medici  elfere  il  cerebro  la  fede  , 
come  quello  in  cui  il  pituitofo  umore  fi  genera  e 
raccoglie  , e nelle  fottopolle  parti  il  tramanda , 
Quindi  aderivano , ed  i Moderni  ancora , che  il  Ca- 
tarro avvenga  dal  capo  di  debole  tempra  facile  ad 
alterarli  dal  freddo  o dal  caldo,  come  da’ venti  Au- 
lirai i o Boreali  , o dal  calore  del  Sole  , g fimile  . 

I Moderni  però  l’ attribuifcono  alla  circolazione 
della  linfa  col  fangue  , poiché  tutt’  i vali  linfatici 
nelle  loro  eftremità  fon  forniti  di  glandole,  e con- 
chiudono che  la  fede  del  Catarro  riponer  fi  debba 
nelle  glandole  di  tutto  il  corpo  ; ed  efTendo  il  ce- 
rebro una  gran  glandola  circondotta  da  tanti  vali 
linfatici , ne  avviene  che  ficcarne  la  linfa  nelle  fue 
'particelle  mutata  può  fermarfi  in  tutte  le  glandole, 
così  accader  può  nella  regione  del  capo , e radunan- 
doli nel  cerebro  quantità  di  quella  linfa  , ella  fi 
eflerna  per  le  narici  o palato  fotto  forma  di  muco, 
o cala  nel  petto  , rifveglia  la  raucedine  per  le  gian- 
dole  bronchiali , tiroidee  , ed  epiglottide  rillagnate, 
o perchè  riflagnandofi  ben  anche  per  le  parti  tutte 
del  corpo  , fi  cagiona  una  certa  morbo  fa  univerfale 
opprelfione  . 

Alle  volte  il  Catarro  fi  origina  dalle  particelle 
di  copiofa  linfa  acre  e falfa , o grofiòlana  , la  egua- 
le infinuandofi  per  le  glandole  nei  fangue  la  coagu- 
la 5 


5$ 

la,  c fi  ferma  ne’ bronchi  de’ polmoni  , nel  petto  > 
e in  tutte  le  parti  del  corpo,  e cagiona  raucedine» 
empiema  , e reuma  : In  tali  cali  fi  rifolva  il  pa- 
ziente , pria  che  il  male  fi  avanzi  , di  réfpirare 
T aria  fulfurca  colla  norma  innanzi  defcritta  , poi- 
ché le  particelle  oleofe  dei  folfo  unilcono  ed  ader- 
gono le  parti  della  ragion  vitale  , e le  difpone  a 
igravarfi  di  quel  pefo  nocivo  » e le  cinaberine  le  dà 
tuono  per  efpellere  gli  umori  ingroffati  , quali  af- 
fottigliati  prendono  il  primiero  fifiema. 


CAPITOLO  XVI. 


Solfo  uùllffimo  per  le  affezioni  delle  Vifcere  ; 
e primo  per  lo  Mefenterìo . 

Il  Mefenterìo  è un  vifcere  del  baffo  ventre  mem- 
branaceo molto  grande  , che  lega  infieme  gi’inte- 
ftini  , comporto  di  membrane  , nervi  , arterie  , e 
vene  lattee  e fanguigne  , corredato  di  molte  glan- 
dolo e pinguedine  , avente  figura  quafi  sferica  ; e 
quando  le  fue  glandoie  fono  ortrutte  , oltre  de’ me- 
dicamenti incifivi  e deortruenti  adoprati  per  aflot- 
tigiiare  la  parte  groflòiana  del  chilo,  uopo  è che  fi 
eferciti  il  corpo  colla  equitazione  per  accrefcere  il 
moto  , e mercè  delle  untuofe  attive  di/folventi  e 
correttive  particelle  del  folfo  e cinabro,  delle  qua- 
li è pregna  l’aria  della  Zoifatara  , penetrando  le 
recondite  parti  del  corpo  , riporterà  il  paziente  la 
/alute  ; nè  in  quelli  malori  di  Vifcere  dee  andarli 
con  tanta  circofpezione  e cautela  , come  negli  at- 
tacchi di  petto  , nel  refpirare  quell’  aria  , la  quale 
farà  molto  appropriata  nelle  rtagioni  di  Primavera, 
ed  Autunno,  sì  perchè  il  male  dà  tempo,  e sì  per- 
chè in  tali  mefi  il  folfo  fi  rende  più  fecondo  ed  uti- 
le, non  effendo  l’aria  nè  dal  calore  ertivo  alterata, 
nè  conturbata  dal  foverchio  freddo  del  verno. 
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CAPITOLO  XVII, 

Solfo  utiliffimò  per  fc/ìr  azione  del  Pancreas  « 

Il  Pancreas  vièti  pollo  fotte  là  prima  Vertebra 
de1  lombi  nel  fon.do  della  parte  fuperiore  del  Ven- 
tricolo in  maniera  che  bifogna  alle  volte  fupporlo 
oftrutto  dà  qualche  fegrìo  , mentre  non  cade  lotto 
il  tatto.  Vieti  com'polto  di  rnoltiffime  piccole  gian- 
dole  , le  quali  benché  tutte  unite  vengono  à forma- 
re il  Pancreas  , poiTono  però  le  pararli  per  efTer  du- 
re e ferme  , ed  a I egarfì  per  i vafì  , e per  le  fuè 
membrane  3 che  a ciafcliedunà  vien  conceduta  , e' 
poi  ad  efìèr  Nefrite  e cinte  dà  urla  tunica  molto  và- 
lida , la  quale  nafeendó  dal  Peritoneo  , rriaiitiene  il 
Pancreas  ber!  fermo  al  fuó  luogo  , tenendo  la  fuà 
figura  a modo  di  lingua  di  cane:  oltre  ài  nervi  che 
provengono  dai  pleffo  epatico  fiutato  fotto  il  fega- 
to , alle  vene  dal  ramo  fin  illrò  della  Cava,-  alle  ar- 
terie dall1  uno  e.  l’altro  lato  della  Celiaca,  contie- 
ne un  dotto  ercretdrio  , chiamate)  Verfugiano  , che 
va  ad  internarli  nell’  intefliho  duodeno  lotto  il  Pi- 
loro , il  quale  altro  non  fa  che  trafmétrere  nel  ci- 
tato interinò  un  certo  liquóre  acido , che  dalla  maf- 
ia del  fangue  fi  fe quefìra  mediante  le  glandole  del 
Pancreas  ; , , , 

Quando  i!  liquóre  che  fi  fequellradal  fangtre  s’in- 
groffà  , e perde  il  naturale  fuo  moto  , o per  altre 
cagioni  groffo’ano  fi  rende,  e fi  ferma  nelle  picco- 
le fue  glando’é  in  modo  che  noti  poffa  tràmandar- 
lo  nell1  ihretìino  duodeno  , e ’1  Pàncreas  fi  rende 
oflruttò*  égli  càgióftà  dolori  nel  ventricolo,  naulea, 
vomito,  itterizia  , e diffìcile  refpii  azione  . 

Per  queftò  male  , qualora  P Diluizione  non  Cefi 
avanzato  a lei f fola  tuméf azione  , oltre  delle  blan- 
de j e ripetute  purgazioni  con  incifivi  deollnrenri  * 
; fi  jpo- 


fi  potrà  far  ufo  dell’aria  fulfurea  con  l’equitazione 
per  dare  maggiore  fcuotimento  alle  vifcere,  e quin- 
di /aggiungerli  la  bevanda  di  qualche  acqua  minera- 
le da  una  fino  a due  caraffe,  e fra  tutte  eieger  quel- 
la del  Succellario  r Imperciochè  fé  tale  oitruzione 
proviene  da  crefpamento  , le  parti  oleofe  del  follo 
rallenta,  e le  ni  fce  per  riacquidare  il  ritardato  cam- 
mino ; fe  gli  umori  lenti  e groffolani  fi  fono  im- 
pantanati , le  parti  cinaberine  col  di  lor  moto  li 
Sprigiona  , e li  corregge  ; fe  acidi  , colla  virtù  al- 
calina fi  dà  tuono  alle  indebolite  membrane  . L* 
operazione  di  quell’ .aria  in  fimili  cali  promuove  i’ 
urina  , e blanda  evacuazione., 

CAPITOLO  XVIII. 

Solfo  utile  per  V 0 finizione  delia  Milza  * 

T”-*  À Milza  non  è altro  fe  non  che  una  parte, 
roffaflra  inclinante  al  negro,  molle  , e facile  a di- 
latarli ; Ila  fìtuata  nel  fini  Aro  ipocondro  tra  le  co- 
ffe fpurie  , e’1  ventricolo:  la  fua  mole  è lunga  fei 
dita,  tre  larga  , e un  dito  mafliccia  : nel  fuo  lato 
eflerno,  fotte  le  colle  fpurie  è gibbofa,  nell’inter- 
no ove  fi  appoggia  al  ventricolo  è alquanto  curva: 
ella  è formata  da  due  tuniche  , una  edema  , che 
circonda  parte  di  efia  , 1’  altra  interna  , che  fi  at- 
tacca mediante  1’  unione  di  alcuni  ramofcelli  di  va- 
li : vi  fono  molte  efiiifiime  membrane , le  quali  for- 
mano alcune  celiulette,  nelle  quali  fi  ofiervano  al- 
cuni fodi  corpiceiuoli  , li  quali  fon  prefi  per  glan- 
dola ovali  : tiene  le  fue  arterie  , vene  , nervi  , e 
vafi  linfatici  ; le  arterie  le  riceve  dal  ramo  finidro 
della  Ciliaca  ; le  vene  dal  ramo  finifiro  della  vena 
Porta  ; li  nervi  dal  PiefTo  lienare  che  ila  fotro  iì 
fondo  del  ventricolo  a finifira  ; e li  vafi  linfatici  in 
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abbondanza  pieni  di  untore  fierofó  . Quando  quedt 
fono  oftrutti  , P ufo  deli’  aria  fulfurea  cinaberina 
con  equitazione  in  quei  contorno  molto  giova,  ag- 
giungendo la  bevanda  di  una  fino  a due  caraffe 
dell’ acqua  minerale  del  Succellario  ; poiehè  fotti- 
lizzando  gli  umori  ingroffati  da  varie  cagioni  , li 
efpelle  , le  parti  compreffe  le  rilafcia  , le  indurite 
le  mollifica  , e dà /vigore  alle  debilitate  glandoiue- 
ce  y e reffitura  della  Milza  « 

CAPITOLO  XlX. 

Solfo  utile  per  V oflruzione  del  Fegato  y 
ed  Itterizia  • 

Il  Fegato  é un  vifcere  glandolofò  e grande  fituaN 
to  fotte  il  diaframma  , che  fepara  1’  umore  Mliofo 
dalla  malfa  del  fangue  per  trasferirlo  altrove  , nell* 
ipocondrio  deliro,  edendendofì  fopra  la  parte  dedr4 
del  ventricolo? , e paffando  la  cartilagine  enfiforme 
giunge  nella  parte  fini  lira  ; tiene  comoda  figura  per 
le  parti  vicine  $ la  fuperficie  edema  è eguale  , la 
concava  dileguale  y ed  oitré  una  maggiore  apertura 
per  dove  palfa  il  ligamento  umbilicare,  tiene  tre  al- 
tre cavità  , delle  quali  la  maggiore  è nel  lato  fini- 
flro  , ove  riceve  la  parte  delira  del  ventricolo  col 
piloro  , e ’I  principio  deli’ in  tedi  no  duodeno,  la  fe- 
conda n pi  lato  defiro  fodiéne  nell’ edremità  la  ve- 
fcica  del  fiele  r e la  terza  nella  patte  fuperiore  con- 
cede il  pafiaggio  alla  vena  cava  ; la  fua  grandezza 
varia  in  diverfi  foggetti  f corredata  da  una  tenue 
membrana  y^che  fi  crede  aver  origine  dal  peritoneo* 
egli  con  più  legami  viene  unito  ai  diaframma  , al- 
le code  fpurie  , ed  alia  cartilagine  enfiforme  ; nella 
parte  inferiore  fi  unifce  all'addoma  per  lo  lega- 
mento umbiiicale  : la  fodanza  del  Fegato  , eccetto* 
2 vali  e le  membrane  , è molle  , e cedente  « tiene 


malti  altri  vafi  , come  véne  , arterie  , nervi , va  fi 
linfatici , dotti  eferementofi , e la  vefcica  del  fiele  : 
le  vene  le  riceve  dalla  cava  , e dalla  porta  ; le  ar- 
terie fono  pochiflìme  fomminifirate  dal  ramo  deliro 
della  celiaca:  nella  parte  concava  vien  polla  la  ve- 
fcica del  fiele  , la  quale  altra  non  è che  un  vafel- 
lame  membranacio  defiinato  a ricevere  la  bile,con- 
fervarla,  e fecondola  necelfità  trafmerterla  negl’  in- 
terini per  l’ufo  necefiario  alla  natura  ; viene  unita 
ài  Fegato  per  due  membrane  , nella  parte  ellerna 
derivante  dai  peritoneo,  nell’interna  colle  dirama- 
zioni delia  fiefia  vefcica  , che  racchiudono  i rami 
della  vena  porta  , ed  i rami  de’ dotti  deferentino 
in  effa  la  bile  : in  oltre  ha  tre  proprie  tuniche  , 

! la,  prima  vafculofa  , la  feconda  mufcolofa  , la  ter- 
za nervofa  al  di  dentro  rugofa  e ceJiulofa , e di  piò 
moltiffimi  vafi  linfatici  : e benché  il  Verejen  abbi 
dimoflrato  di  efforvi  altri  dotti  linfatici  , li  quali 
dalla  foftanza  del  fegato  fi  portino  alla  vefcica  con 
Scaricarla  della  bile  , pure  li  maggiori  fi  riducono 
a tre,  cioè  dotto  epatico,  cifiico , e comune» 
Effondo  dunque  quello  vifeere  del  Fegato  correda- 
to di  tanti  grappoli  di  glandolucce  ineguali  , vafi  , 
e dotti  in  abbondanza  * per  qualfivoglia  lieve  muta- 
zione il  rillagno  degli  umori  può  , e deve  in  effe 
accadere,  tanto  più  la  prelfione  delle  arterie , e mo- 
to fifraiico  delle  fibre  mufcolofe  lentamente  li  fin- 
gono , e di  qui  riafee  l’ òftruzi one , e trafeurandofene 
il  pronto  riparo  può  acquiftare  indole  feirrofa. 

Comunque  fiafi  del  fegato  1’  oflruzione  , fempre 
bifogna  fupporre  che  umori  groffi  , lenti , e vifchiofi 
fieno  rilfagnati  in  que’ tanti  vafellami  Miverfamenre 
configurati  ; nè  quefia  oflruzione  può  ccnofcerfi  col 
tatto,  impedendolo  l’ obefirà  dell’addome;  e perciò 
fi  confettura  dall’  Itterizia  , che  difperfa  fi  vede  per 
tutte  le  parti  dei  corpo , ovvero  dal  bianco  che  ap- 
pare negli  occhi , che  è V unico  fegno  * per  lo  qua- 
le 
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le  fi  congettura  i*offefa  del  fegato  a cagioti  della 
bile  firavafata,  e rientrata  nel  iangùe  , benché  tal- 
vòlta nafca  dalle  glandole  odrutte  del  pancreas. 

Ciò  polio,  l’aria  lulfurea  di  Pozzuoli  è molto 
confacente  agli  affetti  di  quello  male  di  dfruzione 
del  fegato , qualora  non  fia  divenuta  fcirrofa , àttefo 
che  le  particelle  fuifuree , come  oleofe , faranno  at- 
te a rallentare  li  vali  convulfi  ed  opprefli , ed  ader- 
gere gli  odrutti  vafellami , e come  diffolventi  fcio- 
gliere  col  moto  gli  umori  ridagnati  nelle  glandole , 
oltre  alle  cinaberine  , che  colla  di  loro  virtù , cor- 
rettiva diffolvente  ed  attonante  daran  moto  con  piò 
attività  agli  umori  impantanati , e tuono  alle  glatì- 
dole  oflrutte . Dovranno  però  prima  prepararli  con 
interpellate  purghe  leggiere,  ed  incifivè  > indi  refpi- 
rare  qued’  aria  nella  maniera  e colla  regola  innanzi 
preferita,  con  avvertenza  che  tali  malati  potranno 
patteggiare  3 o cavalcare  per  circa  un’ora  fino  a due 
nel  piano  delia  Zolfatara  , ed  in  difereta  didanza 
dalle  fumarole  ; ma  le  P odruzione  farà  fcirrofa , 
quell’aria  farà  piuttosto  nociva* 

Le  medefime  ragioni  fi  adeguano  per  gì’  Itterici  * 
dalle  quali  fi  comprende  come  l’aere  fia  profittevole 
anche  a coloro  che  fono  invai!  da  Itterizia  * attefo 
ficcomé  farà  atto  a feiogliere  dalle  glandoline  del 
fegato  i menzionati  umori , farà  badante  ancora  nel 
tempo  medelimo  a rendere  fpedito  il  cdrfo  alla  bi- 
le per  rendere  fgombri  que’  dotti  dall’  oftàcolo , che 
il  getto  della  bile  ideila  impediva  nell’  in  tedino 
duodeno  < 

Dopo  che  l’ ammalato  avrà  fperimentàto  l’ufo 
dell’  ària  fulfurea  , potrà  lar  ufo  ancora  di  qualche 
medicamento  , come  d’ infufione  di  rabarbaro  , di  fe- 
na  in  vino  bianco  con  accia/o , ed  indi  nella  dazio- 
ne calorofa  1’  acqua  del  Succellario  da  tuia  fino  a 
due  caraffee  * 
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Solfo  utile  per  V Idropifia  « 

L> 

Idropifia  fi  divide  in  Afctte  , Anafarca  > t 
!T impaniti  de , alle  quali  fi  aggiunge  la  Leucoflegma - 
V Afcite  è un  tumore  acquofo  occupante  tut- 
to  il  tratto  dell’ addoma  . La  Timpanitide  è una  en- 
fiagione flatulofa,  che  riempie  tutto  il  menzionato 
tratto  j e lo  dittende  a guifà  di  un  timpano  . L’  A~ 
nafarca  è* un  tumore  di  tutte  le  parti,  etterne  del 
corpo  * di  maniera  che  premute  vi  rimane  1’  impref- 
fione  j e dell’  ifiefio  modo  è la  Leuceflegrnazfa  , la 
quale  difFerifce  dall  'Anafarca-,  perché  in  quella  toflo 
l’ impre filone  fi  adequa  * ed  in  quella  più  tardi  * V 
Afcite  , V Anafarca  > e la  Leucoflegmazia  per  lo  più 
foglionó  addivenire  da  vizio  delle  vifcere  naturali , 
come  del  fegato  j della  milza  , e del  mefenterio, 
piene  di  vafi  linfatici , ofirutti  ; benché  talvolta  non 
provenga  da  ofiruzione  di  vifcere  del  baffo  ventre  , 
ma  da  abbondanza  di  linfa  proveniente  dal  bevere 
acqua  di  mala  condizione  , dall1  abitazione  efiiva  ne’ 
luoghi  umidi  > che  impedita  la  tràfpirazione  fupera 
ilei  corpo  la  linfa , o nelle  dotine  da  fupprefiìone  di 
fiori  menfuali  ì La  Timpanitide  fuole  anche  cagio- 
narfi  da  qualche  velenatà  bevanda  , o da  ìnórficatu- 
rà  di  animale  velenofó , ed  alle  volte  originata  da 
vizio  delie  parti  folide*  che  col  tempo  traggono  per 
confenfo  le  parti  fluide* 

Delle  narrate  fpecie  d’  Idropefia  due  fol tanto  pof- 
fonó  facilmente  curarli  col  relpirare  T aria  della  Sol- 
fatara, 1’  Analàrca , e la  Leucoflegmazia,  attefo  che 
1’  Afcite  ) quando  lono  rotti  li  vali  linfàtici , difficil- 
mente fi  fana.  La  Timpanitide  potrà  benanche  cu- 
rarli * purché  non  fià  accompagnata  dall’Afcite  , e 
quella  pattata  a rottura  de’ vali  , ma  con  diverto  re- 
golamento) cioè  di  reipirar  l’aria  da  lungi > nè  mai 

con- 
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condurli  nella  Zollatala , anzi  nemmeno  nelle  (ot- 
topode colline  , poiché  effendo  le  parti  refe  ed  ir- 
ritate , li  violenti  urti*  che  quelle  attive  particelle 
energiche  cagionano  ne’folidi  irritati  , potrebbero 
recare  rottura  de’  piccoli  vali  fanguigni , e linfatici . 
Per  le  prime  due  fpecie  fi  potrà  ricevere  fenza  dub- 
bio utile  dal  folfo  , mentre  le  fulfuree  cinaberine 
particelle  con  buon  metodo  praticate , potranno  agi- 
re a dovere  , come  ne’  Capitoli  precedenti  fi  è di- 
moi! rato  , con  togliere  i’ oflruzione  delle  vifcere  na- 
turali ; le  parti  fulfuree  colle  einaberine , come  dii- 
folventi  , volatizanti , e correttive  , poffono  correg- 
gere l’ acrimonia  della  linfa , e darle  il  giudo  pro- 
gredivo moto  , ed  efpellere  il  fuperfluo  per  le  vis 
co  ni  uete  : in  oltre  le  parti  oleole  del  folfo  inaffian- 
do  la  periferia  dei  corpo  , pofiono  difporre  il  ral- 
lentamento alia  cute  ofirutta  , e membrana  reticola- 
re , e rifai  vere  quell’  umore  per  infenfibile  trafpi- 
razione . 

Per  code fii  ammalati  , pria  che  eglino  fi  condu- 
ciamo a refpirar  1’  aria  di  Pozzuoli , uopo  è che  con 
leggieri  replicate  purghe  fgravino  le  prime  vie  da 
qualunque  impurità,  indi  la  refpiri  da  lungi , e ma- 
no mano  s’inoltri  verfo  le  colline  agiatamente  ap- 
poggiar i,  con  qualche  ufo  di  vino  maritato  con  er- 
be amaricanti  , poco  rabarbaro  con  rafura  di  acciaio; 
e nella  fiagione  propria  di  Maggio  bevere  1’  acqua 
del  , Succedano  , o quella  del  Cantarello  , che  forge 
ne!  pozzo  nella  dofa  altrove  prefcritta. 

CAPITOLO  XXL 

Solfo  utile  per  P Ipocondrìa  « 

T,  Ipocondria  è un  male  che  vien  prodotto  dalle 
ferie  applicazioni  dell’animo,  non  già  del  corpo; 
perciò  difficilmente  a*  bracciali  trovali  un  tal  malo- 
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J re  . Da  ciò  nafce  cto>  quando  1’  anima  fi  trova  ap- 
plicata nelle  fue  profonde  meditazioni  , non  può  nè 
difponere  , nè  regolare  le  parti  fubjette  ; quindi  fi 
ritarda  de’ fluidi  il  moto,  e s’  infievolire  l’ ofcilla* 
zione  de’  folidi,  ed  ecco  che  le  funzioni  del  corpo 
fi  ritardano , e le  fecrezioni  non  fuccedono  a dovere* 

! ed  intertenendofi  ne’  di  loro  fecernicoli  , ne  nafcono 
le  ofiruzioni , le  prave  digefiioni , ed  un  circolo  vi- 
ziofo , caufa  delio  Jconcerto  delle  vifcere  , e di  una 
difcrafia  così  grande  , che  produce  inappetenza , ten- 
sione delle  membrane  dell’  addome , dolori  di  vifce- 
re , giramenti  di  capo,  vigilie,  ftirichezza  di  cor- 
po, e tutt’ altro  che  feco  porta  un  male  così  nojofo. 

Due  fono  le  parti  offefe  in  tal  male  , conforme 
! %lue  fpecie  d’ Ipocondria  più  familiari  fi  fperimenta- 
no  : la  prima  è Reale,  e prodotta  viene  dall’offefa 
di  tutte  le  vifcere  naturali  : la  feconda  è Ideale , la 
quale  quantunque  qualche  lefione  nel  corpo  umano 
rapprefenta  , vien  quefta  talmente  apprefa  che  for- 
mandone il  paziente  una  forte  depravata  funefia 
idea , fiima  veramente  effer  foggetto  a quegl’  inco- 
modi, sù  de’ quali  ti.en  fifia  l’ idea  , ed  alle  volte  i 
fintomi  appariscono  ocularmente  prodotti  da  quell’ 
apprefo  incomodo  . In  quefia  fpecie  d’AIpocondria  , 
bilògna  dire  , che  qualche  leggiera  offefa  fia  in  qual- 
che parte  del  corpo  , e fa  principale  fia  nell’  econo- 
mia animale,  dove  fiavi  gualche  difpofizione  di  fi- 
bre talmente  d’  elatere  dorate  , che  ad  ogni  moto 
del  fucco  nerveo  concepirono  idee  funefie  , o di  fi- 
gurati mali  , e deve  effere  nella  pia  e dura  madre, 
effendofi  quefie  trovate  o feccate  ne’ maniaci  , o at- 
taccate al  cranio  , che  da  convulfive  affezioni  fon 
morti . Or  fe  tal j ipocondriaci  niente  diffimilj  fono 
da’  pazzi  , bifogna  concludere  che  vi  fieno  nelle  par- 
ti interne  del  corpo  delle  organiche  mutazioni  , e 
che  le  vifcere  tutte  del  baffo  ventre  , il  polmone  * 
£ 7 cuore  vengono  ben  anche  comprefi  neile  parti 
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offefe  i emendo  che  tutte  quefle%arti  manchevoli  fow 
no  nei  di  loro  doverofo  officio  , come  1’  inegualità 
ne’ polii,  li  frequenti  fvenimenti  , la  difficultoia  re- 
fpirazione , le  prave  e manchevoli  chilificazioni  , la 
fimichezza  del  corpo,  il  gonfiore  degl’ ipocondri i , la 
tendone  delle  parti  fol'ide  membranose  , V erutta/.io- 
ni,  e limili  . Redi  dunque  concitilo  che  l’ Ipocon- 
dria Reale  fomentata  Ha  da  vizio  delle  parti  folide, 
e fluide,  quelle  infieyolite  nel  moto,  quelle  ritarda- 
te nel  cordo  , 

Tanto  li  primi,  quanto  li  fecondi  avranno  fpe- 
ranza  di  fanarfi  coll’ aria  fulfurea;  ma  gl’ Ipocondri- 
ci  Ideali , fe  non  li  accomoderanno  la  fantafia  non 
potranno  mai  guarirli,  e fe  pure  respirar  la  volef- 
fero,  fi  fituino  da  lungi  con  divertirli , accipchèquel^ 
le  particelle  attive  non  urtando  maggiormente , non 
avanzino  le  fuppode  tendoni  : fimile  regola  offervi- 
no  gP  Ipocondria  Reali  confermati  , li  quali  prima 
di  re.fpirare  l’aria  fulfurea  difpongano  le  prime  vie  con 
un  poco  di  rabarbaro  torrefatto  manicandolo , o gom- 
ma ammoniaca  fciolta  nell’acqua  tartarizzata,  o una 
leggiere  bavata  d’ ipecoaquana  , e quindi  avanzarli 
nel  camino  mano  mano  fino  ad  avvicinarli  alia  Zol- 
fatara  , affinchè  le  parti  oleofe  narcotiche  del  foifo 
lenifcano  le  fila  tefe  delle  membrane,  e le  volatili 
correttive  del  cinabro  fottilizzano  gli  umori  , efpel- 
lana  , e promuovano  l’efcrezioni  , rendano  attivo 
il-fucco  nerveo,  avvalorano  il  ventricolo  per  la  buo- 
na chimificazione , Ji  folidi  acquiftano  il  confueto  tuo- 
ilo  , ed  i fluidi  il  lor  corfo . Gl’  Ipocondrici  poi  non 
confermati  potranno  cavalcare  per  le  vicinanze  del- 
ia Zolfatara  , o palleggiarvi,  ed  in  fine  nella  pro^ 
pria  fiagiene  far  ufo  di  qualche  ba°no  . 
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CAPINOLO  XXII. 

: 

Solfo  utile  per  lo  Scorbuto  • 

T jO  Scorbuto  è un  male  contagiofo , che  ad  altri 
iì  comunica  coi  fiato  puzzolente , con  i baci  , e col 
j bere  nell’  ifiefifo  va  fe,  e fi  può  a (Ter  ire  che  fìa  una 
I diftrafia  del  fangue,  e degli  umori  circolamino  per 
Jo  fangue,  dipendente  da  un  acido  acre  , il  quale 
partoriice  varj  e gravi  fintomi  » E’ quello  un  malo- 
j re  che  cammina  variamente  con  fegni  • Primiera- 
mente l’economia  animale  è quella  , che.  viene  ad 
j efier  forprefa , ora  con  dolori , e vertigini  , le  qua- 
li vanno  poi  a terminare  in  Epilelfia  , e finalmen- 
te in  Apopleflia  , ora  con  parali!!  , che  occupano 
1’  uno  e l’altro  lato  : varj  tumori  fi  manifestano  tal 
volta  nella  faccia  , altre  fiate  nelle  braccia  , ed  ora 
fcomparifcono , ora  rinafcono  con  calore  e prurito, 
li  denti  divengono  neri  , e poi  per  P acrezza  della 
linfa  le  ne  cadono , puzzor  di  bocca , putredine  del- 
j le  gingive  , ora  di  color  gialliccio  , or  rubicondo  , 

. ora  gonfie  , ed  ora  da  prorito  irritate  . Nel  torace 
fi  manifefiano  con  difficoltà  di  refpiro  , deliqui  d’ a- 
nimo , palpitazione  di  cuore , tofìfe  , fputo  di  fangue, 
ed  altri  fintomi . Nell’  infimo  ventre  con  deiezione 
di  ftorrtaco,  alvo  o molto  fciolto,  o molto  firetto  , 
gonfiore  d’  ipocondri i , dolori  acuti  negl’  intefiini  e 
nell’  addome  , macchie  per  tutto  il  corpo  or  nere, 
or  livide , le  quali  vanno  a terminare  in  fordide  ul- 
ceri , e per  lo  più  nafcono  nelle  parti  pudende  ; e 
1 ficcome  le  parti  folide  concorrono  a produrre  un  tal 
malore , così  le  decorrenti  fofianze  convengono  a 
j fomentarlo:  li  varj  tumori,  e le  vertigini  danno  a 
conofcere  che  le  parti  componentino  l’economia  ani^ 
: male,  e fra  le  altre  la  dura  madre  , da  cui  le  par^ 
ti  membranofe  e nervofe  riconofcono  l’origine,  fo- 
lio dal  loro  eguale  movimento  declinate  , e le  flui-. 
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de  a mancare 9 e di  qui  oafcono  le  varie  imprefifìo- 
iH,  efuiceramenti , pufiole,  fé ror  di  denti , e quan- 
to di  fopra  fi  è notato . ^ 

Or  ficcome  1 aria  di  Pozzuoli  fi  fperimenta  uti- 
le per  tanti  mali  , cosi  potrà  efiere  profittevole  per 
I©  Scorbuto  , sì  colle  particelle  oleole  folfuree  , che 
alcaline^  volatili  cinaberine  , nella  maniera  che  fi 
difife  -ne’ capitoli  precedenti  intorno  mali  di  capo; 
e fe  ai  benefìcio  dell’aria  voglia  accopiarlì  altro  va- 
levole rimedio , potrà  far  ufo  del  latte  Armino  , e 
fe  quell©  rendette  l’alvo  troppo  fciolto  , potrà  a do- 
prarfi  il  caprino  difilato  con  falla  parlili  , grame- 
gna,  cicoria  filvefire  , e coclearia  , ed  avanzandoli 
ia  fiagione  fi  avvalga  dell’acqua  del  Succellarip nel* 
la  dofe  altrove  prefcritta  . 

CAPITOLO  XXIII. 

Solfo  utile  cdle  Donne  ; $ primo  per  P emanfione 
de  fiori  , 

(jTunte  (e  Donzelle  a quell’  età  in  cui  da  fiimo- 
ii  venerei  fono  aggirate  , uopo  è che  dal  di  loro 
utero  , e vaggina  accada  i’efito  del  fangue,  chiama- 
to dagli  Autori  Sangue  mejìruo  , perchè  mele  per 
roefe  da  quelle  parti  fcappa  fuori  : accade  ciò  nei 
duodecimo,  quartodecimo,  o ai  piu  decimottavo an- 
no . Qualora  a quella  età  pervenute  non  appari fca 
fegno  di  liquore  rotteggiante»,  fi  fioggettono  a varie 
jndifpofizioni  con  tumori  in  varie  parti  dei  corpo, 
occhi  lividi,  o rotteggianri  , Opprelfioni  di  polfo  , 
debolezza  di  gambe  , faccia  pallida  e gonfia,  tume- 
fazione nella  regione  epigafirica  e nell’utero,  e fi- 
nalmente a tant’  incomodi  fovente  fi  accoppia  io 
fputo  di  fangue,  e cachefiia  . Per  quello  malore  Pa- 
ria fulfurea  di  Pozzuoli  è proficua  , cioè  quando  li 
canali  fono  ofirutti,  e te  particelle  dei  fangue  Ieri* 


te  , vifcofe  e giurinole  non  hanno  il  loro  naturale 
corfo  per  quelli  angufti  forami  . Ed  in  vero  fe  Or 
firutte  fono  le  glandole  ,e  valettini  dell’utero , pof- 
fono  le  difiòlventi  particelle  fulfuree  cinaberine  in- 
ferii] bil  mente  in  que’  luoghi  introdurli , diflaccare  gli 
umori  lenti  vifchioli  , e rendendoli  atti  al  moto  es- 
pellerli fuori  fotto  fpecie  di  fluffo  bianco  : quelle 
medefime  particelle  fon  quelle,  che  cacciandoli  den- 
tro il  l'angue  per  la  refpirazione , atte  fono  a porre 
in  moto  i liquori  tutti , rimanendone  il  groflo  aflòt^ 
figliato  , il  vifcofo  rilafciato  , e ’l  grolfo  incifo  e 
movibile,  ed  in  tal  maniera  ancorché  i canali  fieno 
naturalmente  llretti , potranno  gli  aiTottigliati  umo- 
ri per  quelli  trapilare,  rendendoli  poi  più  ampli  dà* 
replicati  paflaggi  , affinché  per  quelli  polla  fcappare 
il  fangue  modificato.  Vadino  dunque  le  donne  dall* 
emanzione  de’meflrui  afflitte  sù  le  Colline  della 
Zoifatara  a paleggiare , e di  poi  dentro  nel  piano 
in  diicreta  diflanza  dalle  fumarole  , e potranno  an^ 
cora  limarli  colle  gambe  aperte  l'opra  qualche  fuma- 
rclina  fievole , acciochè  que’  fumi  deboli  entrino 
immediatamente  nell’  utero  , e nella  vagina  , ma 
guardinfi  -delle  fumarole  più  attive  , attelò  che  in 
quelle  fi  fono  oflervati  de’  brutti  fcherzi  di  cardiale 
già,  pglpitazione  di  cuore,  e getto  di  fangue,. 

CAPITOLO  XXIV. 

Solfo  utile  per  le  Donne  afflitte  da  fuppreffìon e 
de'  Mejìrui 

(^Ualora  i Meflrui , che  per  Io  addietro  !!  efcrea-* 
vano  con  egual  periodo  non  più  apparirono  , 
dicefi  Suppreffione  de’  medefimi  . Varj  fono  i fenti- 
menti  degli  Autori  in  affienarne  le  caule  : chi  ri- 
corre alla  piccolezza  de’  vali  , chi  all’ abbondanza 
del  fangue,  chi  ali’ inverfione,  e compresone  della 

E vagì- 
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vagina , chi  a’  vizi  organici , chi  al  maneggiare  co 
fe  fredde  , chi  ali’  odore  , chi  a repentino  timore, 
chi  a padione  d’animo  , e chi  a moltidìme  altre 
caufe  , le. quali  reftringendo  i canali  dell’ utero 5 ac- 
cade la  fuppreffione  de’  meftrui . Perquedo  male  fi 
faccia  ufo  dell’  aria  Sulfurea  nella  maniera  prefcritta 
,pel  Capitolo  antecedente. 

CAPITOLO  XXV. 

Solfo  utile  per  la  dìfficultà  de  Mefirut  , ed 
altri  vtzj  , 

jSLtl  fiori,  che  naturalmente  ogni  mefe  e lenza 
moledia  foglionò  alle  donne  apparire  , alle  volte 
apportano  nella  loro  ufcita  tali  dolori  , che  fi  cre- 
dono edere  predo  a morire , effendo  da  moti  epilet- 
tici, fincope , e deridimi  tornimi  malmenate.  Mol- 
ti han  creduto  avvenire  quella  difficoltà  ■. de’ rndìrui , 
qualora  il  fangue  abbonda  in  tanta  copia  che  alle 
fibre  tutte  comunica  grandidìma  tepzione  , e com- 
presone , e celiando  quella  giuda  regola  di  moto , 
che  ricerca  e promuove  V efcrezioni  , ne  avviene  la 
diScuhà  . Altri  hanno  opinato  che  ci b provenga  da 
un  fangue  di  particelle  crude,  fpede  , e vifchiofe  , 
ed  abbondante  , onde  accade  che  non  potendo  aver 
1’  ufcita  per  i dotti  efcretor;  dell’  utero  , e fua  va- 
gina , retrograda  nel  fangue  , q cagiona  molti  ma- 
lori,; in  quelle  tali  fe  nelle  vifcere  naturali  e glan- 
dole  dell’  utero  non  vi  fieno  forti  ollruzioni  , vi  fa- 
ranno almeno  leggiere,  le  quali  fomentano  ben  an^ 
che  un  tal  tirale  . Potranno  codelle  donne  ricevere 
tutto  il  compenfo  dall’  aria  fulfurea  di  Pozzuoli  re- 
fpirata  nella  maniera  innanzi  prefcritta  . Non  così 
per  quelle,  che  abbino  nell’ utero  tumori  fcirrofi  , 
ma  refpirare  da  lungi  fempre  quell’aria  per  jfperi^ 
allentarla  giovevole  ? e far  ufo  del  bagno  del  Pugif- 


io  * Per  le  donne  poi  che  patifcono  di  replicati  fio- 
ri in  un  mele , non  fi  faccia  ufo  dell’  aria  della 
Zolfatara  per  non  ifvegliarfi  loro  maggior  flufib , ma 
nella  Cagione  propria  l’acqua  di  Salviana  a modo 
di  bagno , e di  bevanda  nella  primavera  da  urta  fino 
a tre  caraffe , 

CAPITOLO  XXVI.. 

Solfe  utile  alla  Cacbeffia  muliebre  , ovvero 
C loro  fi  . 

C3chettìa  delle  donne,  che  con  altro  termi- 
ne  vieti  detta  Ciorofi  , o vero  febre  amatoria  , al- 
tro non  è che  un  pallido  colore  di  tutto  il  corpo  , 
e fpecialmente  della  faccia,  inclinante  al  gialliccio, 
oppreffe  da  lafììtudine  di  membra  , da  gravezza , e 
leggter  gonfiore  di  parti,  da  refpirazione  diffìcile, da 
continuo  dotor  di  capo,  palpitazione  di  cuore  , in- 
appetenza, e da  fuppreflfione  di  fiori, che  finalmen- 
te le  ne  mW>;ono  idropiche  di  quella  fpecie  chiama- 
ta Leucoflegmazia.  Elia  e di  due  fpecie  , la  prima 
trae  l’origine  dalla  fuppreflìone  de’ meftrui  : la  fe- 
conda da  un  fangue  lento  e vifchiofo  ; ed  in  efle  foB 
mutati  tutt’i  fluidi,  ed  inflaccidite  le  parti  folide. 
ì Dovranno  guelfe  refpirare  l’aria  di  Pozzuoli  , ma 
popo  è che  prima  purgino  il  corpo  blandemente  eoa 
cremor  di  tartaro,  acciò  l’aria  fulfurea  pofla  aver 
libero  il  campo  per  i di  lei  canali , altrimente  cor- 
rerebbe pericolo  di  ricevere  dall’aria  nocumento  , 
attefo  che  le  particelle  fulfuree  cinaberine  entrando 
in  uri  corpo  impuro,  verrebbe  a fpin^ere  le  impu- 
rità nel  fangue  , ed  aumentare  la  febre  : indi  fi  fi- 
turno  nel  corpo  della  Città  , e patteggiare  per  un 
mele  lungi  calla  Zolfa'ara  , e poi  andar/]  accettan- 
do in  quella  metodicamente  : finalmente  potranno 
far  ufo  dell  acciajo  in  ioflanza , o apparecchiato , o 

E 2 infu- 


infufo;  quindi  ufar  l’acqua  del  Succellario nella  ma- 
niera altrove  preforma , e nella  State  quella  di  $al^ 
viano  a modo  di  bagno . 

CAPITOLO  XXVII, 

Solfo  atto  a render  feconde  le  Dome  fièni ì , 

Spefle  fiate  fi  ofierva  che  alcune  dorme  fornite  di 
buon  afpetto  fono  fieri! i , o perchè  han  contratta 
©finizione  nel  principio  o nel  tratto  delle  Tube  Fal- 
loppiane, o perchè  efiendo  pingui  a cagion  deli’o- 
mento  divenuto  molto  crafiò , comprime  1’  utero , e 
Smpedifce  l’entrata  all’ aura  feminafe  , come  efpteffe 
Ippocrate  lib.  I de’ mali  delle  donne.  A quefie  o 
per  1’  ima  $ per  l’altra  caufa  conviene  1’  aria  fulfu- 
rea , sì  perchè  eolie  fue  volatili  difiòlventi  parti  può 
togliere  l’ ofiruzione  , sì  ancora  perchè  1’  aria  disec- 
cante potrà  in  qualche  maniera  moderare  tanta  pin- 
guedine , fe  all’  aria  fi  accoppia  una  difiyeta  dieta  . 
<Juefia  è la  fondamentale  ragione  : la  Iperimentale 
poi  ha  dimofirato  in  varie  congiunture  eiTerfi  refe 
feconde  quelle  donne  , che  per  efiere  fierili  fi  con- 
ducono in  Pozzuoli  a refpirare  l’aria  fulfurea  , e 
tutto  giorno  il  dimofira  l’efperienza  nelle  donne  poz^ 
zuolane . In  oltre  fe  in  effe  fnervato  fi  fente  l’ ap«* 
perito  di  venere , o perchè  ofirutte  fono  quelle  glan- 
dolucce,  nelle  quali  fi  fa  Io  fiimolo  venereo  , e 
dalle  quali  sbuccia  nell’atto  dell’unione  quei  limpi- 
do liquore,  che  accidentalmente  concorrer  deve  alla 
generazione,  o perchè  fon  prive  di  vivido  fangue, 
mediante  il  quale  ingenerare  non  fi  puole  quell’ e- 
nergitico  fucco  nerveo,  che  condurli  deve  nelle  par- 
ti pudende  , qualora  in  efie  fi  efercita  movimento 
venereo;  all’  una  ed  all’altra  caufapuò  il  follo  con- 
tribuire con  difotturare  quelle  glandolucce  , e far  sì 
che  tocche  nell’ atto  del  coito  , Tenta -la  donna  fii- 


molo  , e tramandi  il  feme  ; ed  in  oltre  quella  vir- 
tù energitica  può  influire  nel  fangue  , e generato/! 
a dovere  il  fucco  nerveo  , pofla  dal  vigore  contri- 
buito anche  dalla  dura  madre  alle  parti  pudente 
tramandarli  follecito  in  atto  del  coito.  Vadino  dun- 
que codefle  donne  a refpirare  l’aria  della  Zolfatara 
nella  maniera  più  volte  defcritra  : ma  fe  vi  folle  fo- 
fpetro  di  debolezza  ancor,  nel  marito  , vadino  anch’ 
eflì , dopo  purgato  il  co*po , in  compagnia  delle  mo- 
gli , mentre. l’aria  fulfurea  efercirerà  ne’  loro  folidi 
e fluidi  l’ ifleira  azione;  e fe  coll’  aria  non  11  otter- 
rà 1’  intenta,  potranno  ottenerlo  nel  tempo  eftivo 
con  bagnarli  nelle  famofe  acque  di  Silviana. 

Coded’  aere  lì  rende  profittevole  in  molti  altri 
mali , che  potranno  conlultare  li  Medici  ; ma  per 
tutti  è neceflaria  la  regola  del  vitto  , e della  culto- 
dia  del  corpo  . 

LIBRO  TERZO 

>De’  Bagni , loro  anaiifl , e virtù  di  curare 
le  infermità  . 

CAPITOLO  r. 

IV  Bagni , loro  orìgine , ed  avanzamento  • 

F* Ra  gli  altri  Angolari  doni  difpenfati  dall’  Onnì- 
poflente  Iddio  al  genere  umano  fu  ben  anche  di  a- 
verci  arricchito  di  acque  minerali  , delle  quali  la 
fagace  natura  iflefla  par  che  àddivenìfle  provida  e 
prima  difpenfatrice  di  profittevoliflime  medicine  , lic- 
chè  potefle  unire  ed  apparecchiare  ne’  dotti  fotrerra- 
nei  varj  minerali  tra  loro  difcordanti , dall’  accozza- 
mento de’  quali  fi  fyegliafle  un’  eflerminato  calore  , 
e da  tale  lutta  e calore  fprigionate  rimane  Aero  le 
molecole  de’ piu  potenti  minerali  dalie  impure  cai- 
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cinate  e corrette,  ed  alle  acque, che  per  quelli  fcor-  ' 
rono  /ramifichiate , il  calore  , e la  di  loro  efficace 
virtù  comunicaffero  , e per  la  varia  combinazione 
delle  loro  parti  , varia  virtù  improntarle , quale  va- 
riamente riufciffe  efficace  a debellare  diverfì  malori, 
che  la  machina  dell’  uomo  indifferentemente  for- 
prendono  . 

Indi  volle  che  in  certi  prediletti  luoghi  fcaturif- 
fero  tali  acque  , dove  con  comodo  maggiore  prati- 
car le  poteffe  la  gente  bifognofa , e fra  quelli  uno 
fi  fu  il  territorio  della  Città  di  Pozzuoli  , fccome 
f raccoglie  da  Strabone  in  quelle  parole  efprelfate 
tiella  fua  Storia  fcrivendo  di  Pozzuoli  li b»  5 , funt 
qui  ob  aquarum  putorem  > qui  per  iotum  illum  , & 
Bajarum  , O Gumarum  traSum  ext flit  , ubi  & fui - 
furis  , & ignis , & aquwum  calidarum  piena  funt 
omnia  . 

L’origine  de’ Bagni  nella  Città  di  Pozzuoli  fu 
molto  antica  : I Popoli  Calcidef  dopo  avere  edifi- 
cato Cuma  centotrent’ anni  prima  della  diluzione 
di  Troja,  fecondo  la  cronologia  di  Camillo  Pelle- 
grino , fabbricarono  Pozzuoli,  accioché  quivi  poref- 
fero  godere  delle  acque  minerali , che  forgevano  in 
abbondanza,  conforme  può  leggerli  nella  Termolo- 
gia Aragonià  pag.  15  \ e perché  quella  gente  era 
avvezza  all’ ufo  de’ bagni,  vi  fece  de’ comodi  edifi- 
zj . Molto  dopo  l’  ufo  de’ bagni  fu  anche  preffo  de’ 
Romani,  come  l’artefta  Marco  Varrone  nei  libro 
degli  Uomini  Antichi , e Strabone  , che  ville  ne* 
tempi  di  Cefare  Augufio,  fcriffe , Aquafque  caltdas-, 

& ad  voluptatem  y & ad  fanandos  morbos  accomo - 
datijfimas  . Plutarco  nella  vita  di  Cajo  Mario  rap- 
porta , che  li  bagni  di  fozzuoli  aveano  acquifiato 
tanto  nome  in  curare  i mali,  che  l’iffeffo  Mario, 
quantunque  decrepito , rifai  vette  di  portarli  in  Baja 
per  far  ufo  di  que’ bagni.  Ottaviano  Augufto  fpef- 
fo  dimorava  in  Pozzuoli  per  deliziarli  ne’  bagni  , e 


7Ì 

fi  liberò  dal  male  di  Podagra  eoa  i bagni  fréddi  . 
Siila  rinunziò  la  Dittatura  per  ritirarli  in  Pozzuoli. 
Adriano  berfagliato  da  un  gran  male  , fi  partì  da 
Roma , e venne  a Raja  colla  lperanza  di  ricuperare 
la  fianità  in  quelle  famofe  acque . Alefi'andro  Severo 
tanto  s’ innammorò  delTaria  e de’bagni  di  Baja, 
che  erede  in  quella  fuperbiffimi  edifizj  forniti  di  ac- 
que termali  in  onore  della  madre  e de’ parenti  . E 
tanti  altri  uomini  illullri  ferono  io  fiefiò . 

Caduto  il  Romano  Impero-,  e (oggiogata  da’ Bar- 
bari 1’  Italia  tutta  , quelli  crudelmente  devallandola, 
efercìtarono  ben  anche  la  di  loro  rabbia  ed  in  Ba;a 
ed  in  Pozzuoli;  ed  abbenchè  demolite  avellerò  le 
magnificenze  degli  edifizj,  non  poterono  sbandire, 
o vero  occultare  le  naturali  doti  delle  acque  mine- 
rali , mentre  in  quelli  calamitofi  tempi  continuava!! 
tuttavia  l’ ufo  delle  Terme  , quantunque  non  con  quei 
fallo  e frequenza  di  prima  , ficcome  fi  ricava  da  ciò 
che  vien  narrato  da  S.  Gregorio  Magno  ai  4 de’ 
Cuoi  Dialoghi  , in  tempo  che  regnava  Teodorico 
Re  de’  Goti . 

Nel  duodecimo  Secolo  regnando  in  Napoli  En- 
rico VI  Imperadore  , e Federico  fuo  figlio,  ritornò 
quell’ afion  nata  virtù  de’ Bagni  a (Vegliarli  ; poiché 
Enrico  chiamato  a fé  Alenino  celebre  medicante , 
O poèta  Siciliano,  comandò  che  avelie  con  eiattez- 
zà  ofTervatì  tutt’i  Bagni,  con  rilìaurare  quelli  che 
àvean  bilogno  di  riparo,  il  quale  non  (blamente  e- 
feguì  quanto  gli  venne  impofio  , ma  ben  anche  per 
ogni  Bagno  formò  una  definizione  di  dodici  ver  fi 
efprimentino  le  virtù  di  ciafieheduna  Terma  ; ed  ^aJb- 
benchè  poi  Eufiafio  di  Matera  ne  ficrifi'e  nel  1229, 
che  rifeontrò  qualche  altro  Bagno  , e vi  fece  la  fiua 
infcrizione  , ne  ficrifiero  ancora  Giovanni  Villano 
nel  1424,  Michele  Savanarola  nel  1450  , Francefi- 
co  Aretino  nel  1460,  ed  altri  in  diverfi  tempi. 
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Neil’ anno  1538  effendo  accaduta  quella  famofa 
eruttazione  nel  Lago  Lucrino , in  cui  rimafe  cover- 
ta la  Villa  di  Tripergole  > fu  la  quale  P inalzò  un 
gran  monte  , chiamato  nuovo  , vi  recarono  fepolti 
otto  de’ più  rinomati  bagni  con  gl’ intieri  edifizj , e 
gli  altri  d’ appretto  efpolti  al  lido  dei  mare  , febe- 
ne  non  in  tutto  lepoki , furon  però  talmente  oppref- 
fi  dalle  ceneri , e da’  tremuoti  , che  il  di  loro  ufo 
quali  all’ intutto  rimafe  abolito,  e confeguentemen- 
te  il  bagno  di  Siiviano,  Succellario  , Ferro,  Tri- 
toli, ed  altri  vennero  a raffreddarli  , e’i  diloro  ufo 
ad  abbolirfi  ; mentre  dal  receffo  dei  mare  , e dall’ 
avvanzamento  del  terreno  e ceneri,  le  acque  didet-i 
ti  bagni  fi  abbaffarono  più  di  dieci  palmi,  e laddo- 
ve prima  erano  calde,  fi  refero  fredde:  il  limile  ac- 
cadde al  bagno  del  Cantarello  . La  pietà  poi  del 
Vicere  D.  Pietrantonio  d\ Aragona  fu  quella  che 
nel  1678  refrituendo  le  Termali  acquea’  popoli  bi- 
fognofi,  diè  libero  campo  agi’ indifpoili  di  lafciare 
in  quelle  le  caule  de’  malori , da’  quali  venivano  af- 
flitti . 

GAPITQLO  IIt 

Se  la  tradizione  de  Medici  Salernitani  fìa  vera , 

0 apocrifa . 

LA  comune  opinione  poggiata  ad  una  tradizione 
fenza  fondamento  e ragione  che  i Medici  Salerni- 
tani avellerò  infranti  i marmi  sù  de’ quali  notate 
venivano  le  virtù  de’ Bagni  re  l’effigie  dimofiratino 
le  parti  offe fe  alle  quali  conveniva  l’ufo  de’ bagni, 
efaminandofi  con  retto  criterio  fi  vedrà  che  lenza 
fallo  ella  è apocrifa  ; e febene  regi  fira  ta  fi  trovi  nel- 
la Termologia  Aragonia  alla  pag.  58  la  feguente 
infcrizione,  la  quale  dicefi  ritrovata  preffo  le  tre 
Colonne  , pure  non  fi  fà  dove  fi  confervi  quell’  an- 
tichità . La  Infcrizione  è la  feguente 
* c»* 
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Set  Antoni us  Solimela , Ser  Philippus  Ca - 
pogtùffus  , Ser  Hecìor  de  Procita  famofijjìmi 
Medici  Salernitani  fupra  parvam  navirn  ab 
ipfa  Civitate  Salerai  Puteolos  transfretave - 
runt , cum  ferreis  ìnjlrumentts  infcriptiones 
Balneorum  deleverunt  , & cum  r everter  en- 
tur  ifuerunt  cum  navi  miraculofe  fubmerfi , 

Quella  invidiofa  operazione  da  felielTa  fi  dimoflraf 
inverilimile , poiché  come  nella  diilanza  di  otto  mi-^ 
glia  in  circa , quanta  è da  Fuori  grotta  fino  al  Ba- 
gno della  Spelonca  , in  una  notte  poterono  tre  uo- 
mini non  avvezzi  all’arte  di  sfabricatori  demolire 
tanti  edifìz;  , e fpe^zare  tante  Statue  , lenza  ravvi- 
arli le  veliigia  e li  frammenti , o delcriverfi  da  al- 
cuno contemporaneo  Scrittore  ? Nell’ anzidetta  Ter- 
mologia fi  legge  che  prefentata  quella  Infcrizionc 
nel  1386  al  Re  Ladislao,  quelli  chiamato  aie  An- 
tonio di  Gennaro  Tuo  lamiirare  , gli  comandò  che 
con  efattezza  cercato  avelie  l’ iliromento  di  Notar 
Dionifio  di  Sarno,  nel  quale  li  diceva  che  folte  l'crit- 
to  i’  attentato  de’ Medici  Salernitani  : il  di  Gennaro 
avendo  ciò  efeguito  trovi  folpettillima  la  fede  deli’ 
iliromento  di  Notar  Dionifio,  ed  appurò  che  tempo 
addietro  dal  S.  R.  C.  venne  proferita  lentenza , col- 
la quale  fu  dichiarato,  Univerfas , & Jìngulas  ditti 
Notari't  fcripturas , nullius  teftìmonii  , fed  in  omni- 
bus fufpetlas , & apccrifas  in  poflerum  effe  habendas. 
Dai  che  chiaramente  fi  icorge  che  la  comune  tradi- 
zione è falla,  come  propagata  da  iliromento  dichia- 
rato apocrifo. 
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CAPITOLO  IIL 


Servi , ed  apparecchio  de ’ Romani  at  Bagno  * 

ì 

F U’  predò  i Ramini  così  frequenta  e continuo 
Tufo  de1  Bagni  che  nòn  folo  i Cefari , e gli  Uomi- 
ni da  conto  fpedb  Turavano,  ma  benanche  la  Ple- 
be, e quello  non  già  per  domare  i ru belli  malori  , 
ma  per  delizia  e Judo,  ed  aumentare  la  robudezza 
del  corpo*  Avevano  impertanto  Minidri  addetti  a 
tal  ufo  , li  quali  dovevano  varie  caie  apparecchiare, 
e tenerle  pronte  , fecondo  P erano  richiede  * In  pri- 
mo luogo  vi  erano  dedinati  molti  dimi  Schiavi  , li 
quali  dovevano  ne’  bagni  lervire  a tutta  la  plebe, 
ed  eran  chiamati  Fornacatorefy  così  Vetruvio  lib.  5 
cap.  11,  e Sidonio  lib.  3 cap.  $ . Vi  erano  altri 
dedinati  ad  impeciare  le  pile  dove  fi  bagnavano  per 
otturare  le  aperture,  chiamati  Filicrefi  , e da' I fi  do- 
ro Pìlicrcpus  Filiarius! . Altri  venivan  chiamati  Sup- 
ptlones  , che  avevano  P officio  di  fregare  il  corpo 
prima  di  bagnard.  Ognuno  portava  feco  un5  ampol- 
la oliarla,  fpecie  di  caraffina  deferitaci  da  Apuleo 
lib.  2 floridorum  $ e tanto  la  driglia  per  fregare  , 
quanto  P ampolla  diaria  andavano  fempre  unite, 
mentre  colui  , che  aveva  P officio  di  fregare , dove- 
va anche  ungere  il  corpo  con  Polio  : le  fregande 
dovevano  precedere  al  bagno  per  aprire  i pori  , ac- 
ciò i minerali  con  facilità  s’immittedero  nel  corpo, 
e dopo  feguiva  Puntura  dell’olio  per  otturare  i po- 
ri , acciò  il  minerale  non  volentieri  efalade  , e fi 
mantenede  nella  machina  per  renderla  piu  forte  , e 
vigorofa  . Le  Striglie  erano  , come  riferilcé  Plutar- 
co 3 Strabone  , e Plinio,  di  canne  , d’  argento  , o di 
avorio  . Avevano  in  oltre  il  Tintinnaboio , che  era 
un  pezzo  di  metallo  appefo  in  alto  , per  dare  il  fe- 


gno  a coloro  che  fi  avevano  a lavare.  E finalmén- 
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e vi  erano  quelli)  a’ quali  venivano  confegnate  le 
refti  de’ bagnanti  , che  ne  dovevano  dar  conto, 
d eran  chiamati  Capfiriì * 

CAPITOLO  IV. 

' 

Stato  prefinte  de 1 Bagni . 

LA  poca  vigilanza  de1  pacati  Governanti  della 
Zitta,  di  Pozzuoli.,  e la  grande  ofcitanza  de’  paefa- 
ìi  Medicanti , che  nulla  badarono  a mantenere  e 
momuovere  un’  opera  cotanto  necefiària , o l’ ingor- 
digia , dapocagine  ed  inganno  de’  Bagnaroii  , li  qua- 
li allettati  dal  comodo , che  loro  preientavano  le  vi- 
:ine  acque  di  Subveni  bombii  , o per  altra  ragione, 
^rano  le  acque  Termali  in  tanto  poco  numero  ri- 
dotte , che  molle  l’animo  generolo  del  Viceré  di 
Napoli  D.  Pietrantonio  d’ dragona  nel  1678  a dar 
premurofo  incarico  al  Tuo  Protomedico  Sebaltiano 
Bartoli , acciochè  con  impegno  e lòllecirtidine  avel- 
ie tutte  le  Terme  rifcontrate , ed  accomodati  o ri- 
fatti tutti  que’ comodi  eh’ erano  neceffarj  è In  fatti 
il  comando  fu  con  elattezzà  efeguito  nella  miglior 
maniera  che  potette  riulcirgli , elendone  molti  co- 
verti dalle  arene  , e nelle  proprie  forgive  abbando- 
nate : Ed  abbencbè  quelle  che  nel  Territorio  Poz- 
zuolano  icaturiicono  fi  dovrebbero  numerare  dal  ba- 
gno detto  di  Pietra  , pure  come  nella  Spiaggia  di 
sNilìta  ve  ne  fono  altri  cinque,  li  quali  hanno  la 
comune  forgiva  dalia  Solfatara  , e di  effi  ne  fece 
rapporto  il  Bartoli , 1]  farà  de’  medefimi  qui  anche 
parola  . 
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CAPITOLO  V, 

JDel  Bagno  di  Fuorigrotta , 

Xl  primo  Bagno  vien  detto  di  Fuori  grotta , pef« 
che  è il  primo  che  fi  trova  quando  dalla  parte  oc* 
cidentaie  della  Grotta  fi  viene  verfo  Pozzuoli . Que- 
llo è fituato  lungi  dalla  /piaggia  del  Lazzaretto  di 
Nifita  1 1 2 palli,  e dalle  radici  del  monte  di  Poli- 
lipo  130  : vi  è ancora  Pedi fizio  mai  concio  , e fl 
pozzo  ripieno  di  falli  e terreno , di  modo  che  la  di 
lui  tanto  celebrata  acqua  fi  potrebbe  con  fomma  di- 
ligenza e difcreta  fpefa  ridurre  all’ ufo  . Di  quello 
fcrifie  AÌcadino  così 

Lympha  Foris  Crypta  juxta  maris  edita  littus } 
A flomacho  pel  Ut  debìlitatis  onus . 

Sed  nocèt  hydropicis , cum  ftt  dulcijfima  pota , 
Vim  confumend't  non  habet , inde  nocete 
Lenti er  ignitos  ajfumpta  refrigerat  artus , 
Pulmonem  lafum  fanat , & inde  jecur . 

PeSloris  ariti  do  tum  , tuffi  me  die  amen  ami  cum  * 

De ficcata  febrìs  caumate , membra  rigata 
Ipfa  per  ocoultos  tellurio  ducla  meatus  , 

Subve  ni  t agrotis , quibus  agra  cut'ts . 

Ut  d'teunt  veteres  , ( /izr/V  efl  mirabile  diflu  ) 
Ipfa  foris  Crypta  Bulla  miniflrat  aquam  . 

In  quello  Bagno  venivano  delineate  P effigie  efprì- 
fiientino  le  di  loro  affezioni:  alcune  dimofiravano  il 
petto  , lo  llomaco , il  ventricolo , e ’I  fegato  ; altre 
in  atto  di  lavarli  con  quell’  acqua  ; altre  la  beveva- 
no; e finalmente  ve  n’ erano  alcune  gracili,  e quali 
rabiche,  volendo  additare  che-  ripigi  invanii  nel  pri- 
miero fiato  di  fallite  col  folo  ufo  di  un’  acqua  cosi 
pregiata  . 

Rap- 


Rapporta  Bartoli  che  l’acqua  di  quello  Bagno  non 
era  calda,  perchè  forge  molto  lungi  dalla  Zollata- 
ra  ; non  così  quella  de’  Pifqiarelli  , che  ave  la  lua 
! forgiva  più  prolìima , e perciò  ben  calda  e piò  ab- 
bondante di  minerali  , e di  qui  nafee  la  ragione  che 
il  medelìmo  praticò  di  far  bere  di  quella  tre  o quatr* 
once,  e di  quella  fino  a tre  libbre,  colla  qual  dofa 
per  lo  fpazio  di  quindici  giorni  curò  egli  due  infer-, 
mi  travagliati  da  febre  lenta,  ed  un  fer raro  afflit- 
to da  ipocondria  e da  dolori  articolari  col  folo  at- 
tufarfi  fino  ai  collo  per  un  quarto  d’  ora  rimafe 
libero . 

Ugolino  afferma  che  la  miniera  di  quello  Bagno 
fia  compolla  di  nitro  ; ma  Bartoli  colla  fperienza 
analitica  conobbe  elfere  un  Tale  di  folfo  confifienre 
giunto  a filfarfi  per  lo  contatto  della  terra  , e lun- 
go tratto  del  cammino  , e perciò  rellringente  < II 
Sirignano  però  opina  nel  fuo  manoferitto  che  quello 
fale  volatile  fiffo  fuifureo  di  Bartoli  venga  mefcola- 
to  in  gran  parte  con  particelle  mercuriali  , facili  2 
fifiarfi  col  folfo  , altrimenti  non  avrebbe  potuto  ef- 
fer  tanto  giovevole  ai  deferitti  malori  ? 

CAPITOLO  VI. 

Pel  Bagno  di  Giuncata. 

C^Ueflo  Bagno  fu  detto  di  Giuncara  dalla  quanti- 
tà di  giunchi  phe  nel  vicino  terreno  allignava- 
no : Ha  nel  fine  della  via  Regia  , che  dalla  grotta 
fi  ellende  alla  fpiaggia  del  mare , a man  dritta . Nel- 
le mura  di  quello  Bagno  vi  erano  ancora  dell’ effi- 
gii  defignantino  le  parti  offefe  alle  quali  l’acqua 
apportava  il  comodo  bifogno,  ficcome  olfervò  Bar- 
toli nel  fuo  manoferitto  ; alcune  delle  quali  erano 
in  atto  d’  immergerli  nell’  acqua  , altre  'tra  quelle 
Pggiravanfi,  ed  altre  fmunte  e deboli  venivano  fo- 
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te  , volendo  dinotare  che  la  gente  così  mal  ridotta, 
coli’  immerger/!  in  quelle  , venivano  ad  acquifere 
il.  privino  vigore  ; ed  acciochè  dipintamente  fe  n’ah- 
bi  la  notizia,  ecco  la  defcrizione  di  Alcadino. 

Guinea  Juncarce  , qu£  funt  in  littore  Ponti  , 
Profunt  confumptis , ni  fit  adujìa  cutis, 

PeEloris  amijfas  repar  ant  in  corpore  vires , 

Lat  ’tficant  animos  , gaudi  a fumpta  fovent . 

Quce  yeniunt  per  fe , mentis  fufpiùa  tellunt  , 

Et  faciunt  alaeres  in  muliere  viròs . 

Efficiunt  Veneris  renes  ad  prie  Ha  fortes , 
Qonfortant  flomachum  , lumina  Uefa  juyant  « 
Quas  hominum  febres  certus  interpolai  ufus , 

Ad  nihilum  redtgunt , purificantque  jecur , 

T ali  bus  pfus  aquis  difcrimina  nulla  timebit  , 
Quce  quandoque  folent  estenuare  cutem  • 

Il  Capaccio  nota  che  quel}’  acqua  conforta  lo  fio- 
maco  e’1  fegato  , giova  al  petto  , rallegra  li  fpiri- 
yiti  ^ toglie  i fòfpiri , conforta  li  reni , eccita  il  coi- 
to , cagiona  forze  liete  alle  donne  , determina  le 
feb  ri  croniche , e bevuta  ingrafia  , ma  non  bi  fogna 
fìar  languido  di  forze.  Aggiungono  li  Medici  che 
giova  pure  a quelli  che  urinano  /angue  , e caccia 
fuori  1’ arenellà  dalla  vefcica,  e dalli  reni  , Molti 
l’ hanno  ufata , /ìccome  1’  ufanp , a modo  di  bagno 
per  certe  febri  croniche  , e demagramenti  , non  a- 
vendola  potuta  ufare  a modo  di  poto  per  efiere  fpor- 
ta  la  di  lei  fonte,  e con  molto  profitto . Queft5  ac^ 
«jua  fcaturifce  dalla  fua  forgi  va  ( che  potrebbe  net-, 
tarfi  ) più  che  tepida  , in  maniera  che  immediata- 
mente vi  fi  pub  bagnare  colui  che  ne  ha  di  biio- 
gno  ; il  fuo  colore  inclina  al  bianchiccio , il  fapore 
dà  qualche  fenfo  di  falfo  e placido  aufieto  ; vieti 
corredata  quefi’ acqua  ben  anche  di  mercurio  , atte- 
fo  fe  in  efi'a  immerge  l’argento  fi  fa  lucidi/fimo, 
ma  fe  fi  lafcia  fenza  pulirlo  diviene  fojeo. 
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Battoli  ottervò  nella  Tua  analifi  che  il  fale  cava- 
to  da  quell’  aequa  era  limile  a quello  cavato  dai  ba- 
g>no  di  Fuorjgrotta  y differiva  foi tanto  nella  quanti- 
! rà,  cioè  da  quella  n’’eftraffe  una  dramma  , e da  quel- 
la quali  mezz’  oncia  : quella  differenza  la  deduce  dal 
i vario  terreno  per  cui  pattano  ; quelle  di  Fuori  grot- 
ta per  terra  vergine  pingue  e nera , e perciò  giun- 
I gono  filtrate,  e frefche  ; quelle  di  Giuncara  per  ra- 
pii loia  ? arenacea , e pozzulana , e perciò  meno  fil- 
! trate,  più  cariche  di  minerali  , e poco  più  del  te- 
I pido;  e5l  Sirignano  foggiugne  che  le  particelle  ful- 
furee  in  quello  bagno  fono  più  attive , e le  mercu- 
riali affociate  alle  nitrofe  ed  aluminofe  , per  ettere 
meno  filtrate  ; e quella  è la  ragione  per  cui  lì  of- 
ferta in  tale  acqua  un  fapore  placido  a u lieto  , pro- 
veniente dal  nitro  , e dall’  alume  ; e perqig  non  de- 
ve dubitarli  che  la  fua  miniera  partecipa  molto  del 
Pifciarello . 

CAPITOLO  VII. 

Del  Bagnmlo . 

Dai  Bagno  di  Giuncara  fino  al  Bagnuolo.  vi  fo- 
no 400  patti  : Si  dice  Bagnuolo  dal  breve  circuita 
della  fua  fonte:  quello  è il  primo  Bagno  che  fcatu- 
rifce  fotto  le  radici  del  JVlon te  Olibano  ; le  fue  ra- 
re virtù  furono  defcritte  jda  Àlcadino  con  i feguen- 
jti  veri! 

Irìter  aquas  pel  agì  prope  lìttus  fub  pede  rupis  > 
JMagnus  in  .effeflu  fons  breve  nomen  habet . 
Balneolum  di  cium , tanta  vìrtutis  amcenum  , 

JJt  patiens  Ulte  fentiat  effe  Deum  * 

De  morbo  puocumque  doles , feu  rheumate  quoviSf 
Lotus  aqua  tali  corpore  liber  eris . 

Et  caput , & flomachumy  renes  catera  membra y 
Uonfortat , tepidam  fi  renovabis  aquam  y 
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Hcte  prode/}  oculìs  , oculorum  nube  fugata  , 
Confumptas  refi  ci  t , quos  tenet  agra  fames . 
Materiamque  tritai  confumit , & amphimerinen 9 
Plus  aliis  genus  hoc  P arthenopaus  amat  . 

Cinque  effigii  efprimevano  variamente  le  di  loro 
paffioni  : la.  prima  dimoflrava  il  ventricolo  5 la  fe- 
conda additava  la  parte  anteriore  dei  capo  , e pro- 
prio la  fronte  j la  terza  con  una  mano  toccava  la  parte 
polleriore  del  capo,  e coll’altra  defignava  il  pube* 
efprimendo  al  vivo  che  quell’  acqua  e per  i dolori  di 
capo  , e delle  arti  inferiori  riufciva  a meraviglia 
profittevole  ; la  quarta  rapprefentava  un  corpo  ma- 
ero  e tabide  ; la  quinta  una  donna  , che  fofteneva 
nell’  acqua  un  fanciullo  , per  dare  a conofcere  che 
le  virtù  ammirabili  di  quel  bagno  erano  tanto  pla- 
cide, che  anche  quei  di  tenera  età  potevano  fériza 
danno  tolerare  ; raccogliendofi  dalla  deferizione  for- 
matane . Aàmirabilis  balne't  hujus  vijrtutes  , ejufque 
placidam  operationem , & ad  pueruhs  aptam  > ut 4* 
roque  gerentes  effe  . Quello  Bagno  al  prefente  non 
è ^ molto  frequentato  per  noh  efler  conolciuta  la  fu?, 
virtù  . Sopra  la  cima  della  rupe  vj  è fabrieata  un.a 
torretta  quadra,  quale  diede  occaflone  a Francefco 
Lombardi  di  dire  f uh  ppde  Turrita  & non  Rupi s , co- 
me lo  deferire  Alcàdino  , per  non  eflervifì  fabricata 
ancora  quella  Torre  . Il  fuo  calore  eccede  quello  di 
Giuncata,  per  efiere  la  fua  fcaturigine  più  proflìma 
alla  Zolfatara,  e’1  fuo  fapore  inclina  al  fallo  . li 
bagno  di  quefi’  acque  fp  fperimentato  dal  Sgrignano 
profittevole  per  li  dolori  nelle  arti  inferiori  ? quali 
erano  ancora  gonfj  ; e prima  di  lui  dal  Battoli  in 
perfona  del  Principe  di  Santo  Buono  fortito 
tarerò  materno  un  temperamento  imbecille  , ed  in- 
fermiccio, e della  Principeffa  Piccolomini  fòjprefa 
da  profluvio  di  fangue  dall’ utero, 
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Il  Sirignano  avendo  delle  acque  di  quello  Bagno 
fattane  l’analifì  per  evaporazione  nell’ orinale  a for- 
za di  fuoco  , ne  ottenne  un  Tale  dolce  a modo  di 
magiftero,  ficchè  col  cimentarlo  fciolto  con  altri  Ta- 
li e liquori  , fi  diè  a conofcere  per  alcalino . 

CAPITOLO  Vili. 

Del  Bagno  della  Pietra . 

Si  dice  della  Pietra  quello  Bagno  , perchè  oltre 
le  Tue  tante  virtù  , ottiené\in  primo  luogo  quella 
di  frangere  il  calcolo  ne’ reni  , e nella  veicica  con 
cacciarli  fuori  coll’  urina , come  anche  i muochi  : Il 
Sirignano  le  ne  awalfe  con  molto  profitto  ne’ dolo* 
ri  nefritici  a modo  di  bagno  , e la  fperimentò  gio- 
vevole nella  proprja  fua  perfona  afflitta  dal  mede- 
fimo  male  nefritico  , di  modo  che  avendone  bevura 
per  più  giorni  due  caraffe  la  mattina  , evacuò  un 
calcolo,  e fe  ne  liberò.  Quell’ acqua  fcaturifce  cal- 
diflìma , nè  Tempre  può  averli  , fe  non  quando  il 
mare  retrocede  dalla  fonte,  o loffìano  venti  boreali: 
Ila  lontana  dal  Bagnuolo  30  <‘pafii  a man  finifira 
prefio  il  mare,  vicino  al  Monte  che  appellali  da* 
paefani  Dolce  , e vien  defcritto  da  Aicadino  cosi 

Cut  petra  dat  nomen^mirum  reor  effe  lavacrum , 
Quod  lapidem  pojfit  frangere , nomen  habet . 

In f e fi  os  capiti  folet  hoc  arcere  dolorcs  , 
uri  bus  auditum  prxfìat , & addit  opem  • 
Lumina  detergit  nebulis  maculofa  fugatis 
Peci oris , & cordis  effe  medela  poteji  • 

Veficas  aperit , de  reni  bus  urget  arenam  , 
Interiora  lavai  potus , & hujus  aquoe . 
Quamplures  vidi  calìdam  potare  petrofos  , 

In  quibus  urina , pojl  lapidofa  fatts  fuit . 

Vos  ìgitur , quibus  tft  durus  cum  pondere  miSlus, 
•dffiduus  talli  libre  Ut  ufus  oqu# . 
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Quello  Bagno  veniva  deflgnato  con  cinque  effigi li 
la  prima  era  immerfa  nell’  acqua  fino  alle  fpalle,é 
colla  mano  additava  il  pettignone  , volendo  elpri* 
mere  che  bagnandoli  in  quelle  venivano  i corpi  e- 
fìranei  fermati  nella  vefcica  a frangerli  dalia  Tua  vir- 
tù ; la  feconda  «Jimoftrava  con  un  dito  il  capo,  vo- 
lendo lignificare  che  i dolori  di  quello  li  toglievano 
qualora  il  paziente  li  fulfe  bagnaro  in  quell’  acqua  * 
Ja  terza  con  un  dito  della  mano  delira  dimofirava 
gli  occhi  , e coll’altra  alzava  un  Vaiò  pieno  d’ac- 
qua* e io  lpargeva  fui  di  lei  capo;  la  quarta  aven- 
do nelle  mani  un  gran  vafo  pieno  d’  acqua  in  atto 
di  bere  aveva  benanche  il  membro  virile  feoverto  * 
dal  di  cui  orificio  ufcivano  coll’ Urina  i calcoli  ; la 
quinta  immerfa  • tutta  rìeiF  acqua  , con  un  dito  dimo-* 
itrava  la  parte  potteriore  dei  capo, e coll’altra  ma- 
no apprettata  aveva  alla  bocca  una  zambogna  in  at- 
to di  fonare,  volendo  dar  a conofcere  che  la  virtù 
di  tale  acqua  molto  più  operava  di  quello  che  l’ an- 
dava promulgando  la  fama;  e nell’ infcrizione  pòi 
fi  leggeva  che  tale  acqua  giovava  tanto  in  forma  di 
poto , quanto  di  bagno  , e per  i dolori  di  capo  , e 
per  i mali  de’  reni , e della  vefcica  . 

Battoli  , fattane  I’ analifi,  la  praticò  al  pefo  di 
tre  fino  a quattro  libbre  in  bevanda  , éd  accerta  di 
averne  curati  mo'tiffìmi,  e conclude,  Affluenti  ita* 
que  falium  voi  utili  um  fulfureorum  copia  qua  hac  a- 
qua  foventur , non  mirum  fi  externo  tam  , quam  in- 
terno e) us  ùfu  tòt  patrentar  miranda  * qua  ab  Anti* 
quis  tranduntur . 

Che  il  folo  fai  volatile  fulfureo  fìa  baftevole  g 
francere  fa  durezza  delle  pietre,  e' de  calcoli,  fem- 
bra  pretto  che  imponìbile  ; altra  forza  più  fuperio- 
re  farà  quHJa,  che  riufcirà  proporzionata  ad  agire 
Be’ corpi  duri,  quali  fi  generano  dentro  il  corpo  u- 
mano , ed  altra  non  potrà  ettere  fe  non  che  la  fpe- 
timentata  violenza  del  mercurio  ? che  in  tutte  le 
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acque  termali  forgono  nel  fuolo  di  Pozzuoli  fi  rm* 
viene  , come  provenienti  tutte  dalla  Zolfatara  , di 
che  Te  ne  diè  foggio  nel  lib,  i.  Il  Sirignano  aven- 
done di  quella  fatto  anche  l’analifi  , ne  rifultò  un 
fole  a modo  di  dolce  magifiero  , e coi  cimento  di 
Var;  foli  fi  diede  a cotiofcere  per  alcalino  ; fimi  le 
era  quello  fole  allo  ffibio  diaforetico , che  in  fofian- 
2a  altro  non  è che  un  mercurio  col  nitro  detonato. 

CAPITOLO  IX. 

Del  Bagno  di  Cai  atura  • 
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VJTLi  Autori  antichi  {limarono  che  quello  Bagno 
avelie  lotti to  tal  nome  per  efiere  fintato  a piè  delta 
Icofcefa  del  Monte  dolce  , che  fi  unifce  ali’  Oliba- 
no. Veniva  quefto  fituato  a man  delira  venendo  da 
Napoli  a Pozzuoli  , e come  il  mare  aderbi  la  fira- 
da , «he  fi  aprì  lotto  al  monte  ? il  bagno  rimale  a 
man  finifira  alia  difcrezione  delle  onde  , in  modo 
che  rendevafì  difficile  1’  entrata  , e quali  affòrbito 
dal  mare  ifieffò  fiotto  la  via  moderna  , tanto  vero 
che  nel  1749  effendofi  ivi  fatte  delle  fabriche  per 
riparare  la  violenza  del  mare,  gli  artefici  feron  un? 
cavo  (opra  quello  bagno  nei  mezzo  della  via  per 
ellrarne  l’acqua  ed  impafiare  la  calce,  come  fi  pra- 
ticò nell3  anno  ficorfio  1797  pel  medefimo  motivo 
di  allargar  la  firada  e fabbricarvi  una  forte  mura- 
glia da  refifiere  alli  flutti  del  mare  , colla  quale  fab- 
brica quell’acqua  termale  rimaneva  già  interrata  ,e 
fe  ne  perdeva  affatto  la  memoria,  fe  alle  mie  infì- 
nuazioni  dall’Ingegniere  dell’opera  D.  Filippo  Rol- 
lio non  fi  foffe  lafidata  1’  apertura  a forma  di  pozzo* 
la  cui  bocca  refia  oggi  coverta  con  debole  fabbrica 
in  mezzo  di  quella  , e volendoli  di  quell’acqua  far 
tifo  , bifogna  flurare  la  bocca  , ed  attignerla  . Que- 
llo Bagno  è difiante  da  quello  di  Pietra  25  falli,  e 
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da  Alcadino  vien  defcritto  nel  Tegnente  modo 

jPulmont  prabet  folitam  Calatura  quietem  , 

Inde  fugat  tu  (firn  , quam  grave  rheuma  parit . 
Uree  Jìomocho  vires  repar at , vim  prcebet  edendij 
Siepi us  ajfumptas  decoquit  illa  dapes  » 

H<sc  clarat  faciem  , mentem  corroborai , Ù*  cort 
Latificat  , turpes  radit  ab  ore  notas  * 

Formtdat  quifquis  phthifim  cum  tuff  e par  at  atri  * 
Ut  timor  abfcedat  , fapius  intret  aquam  . 
Inveterata  ( fuis  velutt  radicibus  arbor  ) 

Avelli  e terris  abfque  labore  nequit  . 

Sic  etiam  veteris  ferpentia  f emina  morbi  ì 
tìaud  facile  evelli  quali bet  arte  queunt . 

In  quello  Bagno  vi  erano  del Ignate  cinque  effigi! 
efprimentino  le  loro  paffioni  per  efperimentarne 
il  neceflario  compenfo:  la  prima  era  di  una  donna, 
la  quale  con  un  dico  della  mano  delira  dimolfrava 
nel  pube  un’etnia  , e coll’ altro  della  finillra  il  pet- 
to ; la  feconda  anche  di  donna , che  colle  dita  dava 
a vedere  un  tumore  che  aveva  nella  gola  ; la  terza 
di  un  uomo  , che  fembrava  aver  slogati  gli  articoli; 
la  quarta  anche  di  un  uomo,  che  con  ambedue  le 
mani  fofleneva  lo  fcroto  gònfio  di  un  ernia  ; e la 
quinta  di  un  fanciullo,  che  colle  mani  dimoiìrava 
la  Tua  piccola  ernia.  Quelle  acque  adunque  molto 
riufeivano  giovevoli  a coloro  che  venivano  trava- 
gliati dalle  rotture  , e da  tumori  di  gola  . Battoli 
aggiugne  che  egli  curò  due  donne  afmariclle  coll,’  ufo 
di  quell’  acqua  a modo  di  bagno  , e liberò  la  Prin- 
cipefla  di  Santo  Manco  con  dieci  bagni  di  quell’  ac- 
qua fino  alle  fpaiie  da  alma  con  folle  continua,  che 
l’affliggeva  : ella  è calda  e poco  divaria  dall’  acqua 
di  Pietra  per  elfere  a quella  viciniffima  . 

Fino  a quello  Bagno  giunfe  il  Protomedico  Bar* 
toli  a formarne  V analifi , e notare  le  deferitte  effi- 
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gii  rapportate  nei  manoCcritto  ; ma  ia  di  lui  morte 
troncò  il  bel  dilegno  incominciato . 

CAPITOLO  X. 

* *'•  v . ' 

Del  Bagno  dì  S nòveri  t domìni . 

(QlJefto  è quel  famofo  rinomato  Bagno , il  di  cui 
nome  aveva  oficurato  e pollp  in  obblio  delie 
altre  aeque  1’ efficacia,  e ’i  valore,  mentre  non  ef- 
fendo  più  che  mezzo  miglio  lontano  da  Pozzuoli  > 
tornava  e torna  conto  agl’  infermi  quivi  portarli  ad 
ifperimentarne  P effetto;  ed  intanto  abbandonati  gli 
altri  Bagni , fi  andò  ad  ofcurare  il  di  loro  ufo  , e 
perchè  non  erano  frequentati  , fi  fparfe  voce  che 
quelle  acque  fi  erano  raffreddate  nelle  loro  forgive  ; 
ma  non  è così , e piuttoffo  che  1’  acqua  di  quello 
Bagno  efiendo  caldiffims.  più  delle  altre,  per  eflere 
più  vicina  alla  Zolfatara , dalla  quale  dipende  il  ca- 
lore , rie fce  maggiormente  comodo  di  trafportarla 
calda  in  Napoli,  ed  altrove:  ma  perchè  non  a tut- 
ti fu  palefe  P efficacia  delle  altre  acque  per  digeren- 
ti malori  , perciò  rari  furono  quelli,  che  poche  vol- 
te T tifarono  ; e fi  potranno  aver  tutte  più  caldp 
qualora  fi  nettino  li  fonti  delie  loro  forgive  . 

Quello  Bagno  fcaturilce  fiotto  il  Ponte  che  fi  tro- 
va r?elP  andare  da  Napoli  a Pozzuoli  paflato  P Epi- 
taffio, che  ila  pretto  il  Monte  Olibano  , chiamato 
al  prefente  de'  Saffi,  ed  è propriamente  alle  radici 
di  detto  Monte  , dove  principiano  le  Paludi  appel- 
late da  paefani  le  Ghìa) e . 

Temendo  anni  fono  ii  Padri  della  Congregazione 
Filippina  di  Napoli  P imminente  ruina  di  quello 
Bagno , conducendo  etti  ogni  anno  nella  propria  Ca- 
gione i malati,  nelle  miffioni , penfarono  di  forma?* 
re  un  nuovo  edifizio  poco  dittante  dalP  antico  , ed 
efeiuc  dalla  furia  del  onare , come  di  fatto  1?  erette?» 
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ro  da’  fondamenti  ben  fituato  con  un  corridore  nel 
mezzo,  e dall’ una  e l’altra  partb  ttanze  comode 
colie  pile  di  fabbrica,  con  due  aquidotti , P uno  che 
trafporta  P acqua  calda  , P altro  frefea  dall’  ifteffa 
fonte  : pretto  ogni  pila  vi  fono  due  chiavi  , di  ma- 
niera che  il  bagnante  a fuo  piacere  fi  forma  il  ba- 
gno, e lo  tempera  o l’altera  fecondo  il  bifogno  : 
«ermineto  di  bagnarli  difottura  il  forame, e le  acque 
fe  ne  fcolano  per  li  fotterranei  dotti  , acciochè  o- 
gnuno  colle  fue  mani  fi  app^tecchi  il  nuovo  bagno: 
ri  è di  piu  una  fìanza  per  ripofarfi  , o nel  ietto  3 
fudare  . 

Non  vi  è dubbio  che  la  forgiva  di  quello  nuovo 
edificato  bagno  fia  Pilleffa  di  quella  dell’antico, 
mentre  oltre  la  breve  dilianza  di  pochi  patti  tra 
1’  una  e l’altra,  le  medefime  ritengono  Pifietto ca- 
lore, e P ittetto  effetto  cagionano  . Di  quell’ acqua 
fe  voglia  farfene  ufo  internamente , farà  ben  fatto 
fervirfi  di  quella  del  nuovo  edifìzio  , offendo  più 
purgata,  ed  efente  dalla  mifeela  deli’ acqua  marina s 

CAPITOLO  XI. 

Ss  li  Bagni  di  Pozzuoli  differì /cono  tra  di  loro  per 

ragion  de*  dìverfi  Minerali . 

JliGli  è certo  che  tutt’  i Bagni  , che  fcaturifconq 
$iel  continente  di  Pozzuoli  abbino, per  quel  che  ri-* 
guarda  P intima  ettenza  , un’ illetto  principio  , me- 
diante il  quale  ognuno  di  efll  fi  rende  giovevole  per 
quelle  affezioni  , che  fogliono  infettar  la  cute  , ed 
altro  j quello  intimo  principio  ette r non  può  fenon 
il  folfo  , e mercurio , variamente  per  i fotterranei 
dotti  elaborati,  che  divengono  come  un  perfettiffi- 
.mo  Tale  , o inagifiero  alcalino  , dall’  arte  inarriva- 
bile a formarli  , ma  dalla  natura  ben  preparato  » 
Quindi  è che  quantunque  le  acque  offoeraii  di  Poz- 
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7U0Ìi  ottengono  un’ifteffo  intimo  componente  prin- 
cipio, mediante  il  quale  tutte  un’  ideilo  evidente 
effetto  producono,  non  è però  che  oltre  ai  rappor- 
tato principio,  altri  minerali  a quelli  fi  accoppiano, 
mercé  de’ quali  tutto  giorno  li  ofTerva  , alcune  di 
quelle  acque  per  certi  determinati  malori  efler  gio? 
vevoli , altre  non  pofjòno  produrre  il  particolare  ef- 
fetto. Imperciochè  il  iòlfo  e ’l  mercurio  fon  quelli 
che  con  altri  a fe  contrari  minerali  Cozzando  , ac- 
calorano le  menzionate  acque  , e producono  un’  ef- 
fetto j dividendoli  poi  quelle,  e fcorrendo  per  diverfì 
forterranei  cuniculi , ne’  quali  ricevon  1*  incontro  di 
altri  minerali  , e trafportando  feco  le  di  loro  parti- 
celle  , fgorgono  nelle  di  loro  fcaturigini , diverto  ef- 
fetto producono  , oltre  de’  confueti  nella  prima  lutta 
contratti  , Bartoli  che  fece  Panalifi  delle  acque  de? 
cinque  Bagni  innanzi  deferirci  , per  la  diveriità  de3 
minerali  in  quelle  trovati  producemmo  divertì  ef- 
fetti, conferma  quanto  qui  è dimoftrato  . 

CAPITOLO  XIL 

Anali  fi  del  Bagno  di  Suòveni  k omini . 

Xl  Medico  Sirignano  volendo  efaminare  come  IV* 
qua  di  Subvsni  bombii  fui  fero  valevoli  a difcacciare 
da  corpi  umani  pertinaciflìmi  mali  , ne  fece  l’ana- 
lifì , e trovò  che  in  quell’acqua  vi  erano  de’ Sali  al- 
calini vitriolici  . Quefto  fuo  deperimento  propollo- 
lo  nella  pubblica  Accademia  delle  fetenze  in  Na- 
poli, fu  impugnato  da  due  ProfefTori  di  facultà  Chi- 
mica di  eflere' imponìbile  trovarfi  in  dett’ acqua  fali 
glcalini  e vitriolici  inlìeme  , elfendo  fra  loro  con- 
trari. Sciojfe  l’objezione  colla  dimoi}' azione  delle 
fermentazioni  che  fovente  accadono  tra  gli  acidi, 
e gli  alcalini  , luperando  le  parti  di  un  corpo 
le  altre  di  altro  corpo,  lìccome  il  trionfo  di  un 


minerale,  o mezzo  minerale,©  vegetabile  fi  ricavati- 
la piò  e meno  difpare  quantità  : ex.  gr.  Si  ponga  in  un 
vaie  un’oncia  di  olio  di  tartaro,ed  una  quarta  di  fol- 
cito di  vitriolo , fi  vedrà  la  lutta  tra  di  loro  (vegliata 
non  eder  grande  , nè  di  gran  durata , perchè  non  vi  è 
proporzione  di  quantità  tra  1’ una  e l’altra  parte, 
anzi  il  liquore  che  rimane  farà  alcalino  in  effenza, 
<?d  accidentalmente  vitriolico  . L’  e/fenza  del  vitrio- 
io , come  dimóftra  Tommafo  Arnfort  nella  fuaCol- 
lettanea  Chimica  al  trattato  2 della  notomia  dei 
Vitriolo,  non  è altro  che  un  comporto  di  fpirito 
fulfureo , acqua , e miniera  o di  ferro  , o di  rame 
Snfieme  mefcolato , fcrivendo  così  : Corpus  compofi- 
turh  in  im  'ts  terra  vifceribus  , ex  fpiritu  fulphureo , 
4iquay  & minerà  aris  ferri  , aut  utriufque  infimul 
permijìi , a fpiritu  fulphuris  acrimoniam  fuam  ac  qui - 
Jivit , & facultatem  cauflicamyab  aqua  claritatemy& 
fluiditatem  & a minerà  calorem  y&  gujìum  metalli - 
cum  .Di  pili  fiegue  : Il  foifo , dopo  che  dal  calore  s’ac- 
pende,  nelle  acque  ifiede  fepara  da  fe  un  certo  fpirito 
©ere  e corrofivo,  che  immettendoli  nelle  acque,  che 
preffo  di  fe  fi  trovano , le  rende  oltremodo  acre  e 
corrofìve  : in  padando  adunque  per  certi  luoghi  que- 
llo mertruo  , nd  quali  miniera  di  rame  o di  ferro  fi 
trova,  tanta  porzione  di  que’  minerali  difcioglie, 
quanta  in  edo  farà  la  forza  delle  acide  accennate 
particelle  . E quando  ciò  non  bartade  per  pruova 
xhe  nel  Bagno  di  Subveni  homini  vi  fieno  anche 
particelle  vitrioliche  di  quel  modo  deferitte  , farà 
diffidenti dimo  motivo  l’odervare  che  quelli  edettf 
che  fi  producono  da  tali  acque,  l’ ifiedì  danno  a ve- 
dere d$i  Vitriolo  variamente  preparato, 
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CAPITOLO  XIII, 

Definizione  dì  Alcadìno  corrifporidente  aW 
anali  fi  , ed  alla  /per  lenza . 

»He  fia  vera  la  rapportata  analifi  , fi  confiderà 

la  defcrizione  che  dell’  acqua  di  Subveni  homi  ni , 
dal  volgo  chiamata  zuppa  d'  nomini , ne  fa  Alca- 
dino , nella  quale  annotate  fi  trovano  ' tutte  le  fpe- 
cie  de’ mali,  a’ quali  quefito  Bagno  conviene. 

Ex  re  nomen  habet  lympha  hjec , quod  fubvenit  <egris} 
Nominis  effe&um  gaudet  habere  fui  . 

Pu/gat  pulmonem  , deponit  pondera  fplenis  , 

Depur at  tumidum  certa  medela  jecur . 

T rifiliti ae  caufias  gelido  de  pe&ore  tollit , 

Humores  veteres  leniter  unda  levat . 

Defeèìum  fiomachi  tollit  , confortai  , Ù*  ipfium , 

Ut  cupido  folti  a$  appetat  ore  dapes  . 

Vocein  fiyncerat , genus  omne  doloris  aufert  , 

T alis  amatores  recreat  unda  fiuos . 

Hic  etiam  deponit  onus  longeva  podagra , 

Detur  ut  articulis  fitepe  petita , quies  . 

Ed  in  vero  tatti  li  (opra  defcritti  malori  dipen-? 
dono  a da  ingroffamento  e lentore  di  umori  in  va- 
rie parti  del  corpo  fermati  o invifchiati,  o da  par- 
ticelle acute,  le  quali  fvegliano  dolori  articolari,  e 
rendono  deboli  le  parti  fufcettibili  a riceverle  , e 
confervarle , per  li  quali  può  fodisfare  la  fola  acqua 
di  Subveni  bomini , mercè  le  fue  alcaline  diffolven- 
ti  particelle,  e mercuriali  nell’analifi  defignati,  li 
quali  non  folo  blandemente  rifolvono,  correggono, 
ed  incidono,  ma  danno  vigore  alle  parti  indebolite. 
jLa  meraviglia  fi  è che  tal  rimedio  dalla  natura  con- 
ceduto , adoperato  per  pochi  giorni , principia  a fa- 
re il  fuo  effetto,  o fra  il  termine  di  quaranta  gior- 
ni 


fo 

ni  più  e meno,  fecondo  le  varie  caufe,  . var;  tem- 
peramenti^ ed  età.  Sicché  bifogna  con  verità  ade- 
rire 1’  anali/i  edere  corrifponaeute  a ciò  che  rapporta 
Alcadino  /poiché  in  effe  fi  devono  onninamente 
ammettere  parti  mercuriali  , che  un  tal’  effetto  ca- 
gionano : ed  in  fatti  come  mai  li  fortifTimi  dolori 
articolari  carnati  o da  lue  venerea  , o promodì  e 
fomentati  da  umidità  nel  corpo,  fugar  fi  potrebbe- 
ro coll’applicazione  di  pochi  bagni , le  in  tali  acque 
non  ci  fuffe  un  attivo  mercuriale  alcali  ? L’  efpe- 
rienza  dimodra  che  tutti  coloro  li  quali  a modo  di 
bagno  fanno  ufo  di  quelle  acque  , tramandano  in 
que’  pochi  giorni  abbondante  l’udore  , quale  tratto 
tratto  dopo  giorni  fvanifce,  e fopraviene  loro  ab- 
bondantidìmo  fputo  , ed  in  mancanza  di  quello  iì 
fegrega  in  gran  quantità  l1  urina  , in  maniera  che  1* 
uno  e l’altro  e/ìto  perfide  fino  al  quarantefimo  gior- 
no, e forfè  più;  e fe  1’  uno  e l’altro  efito  non  fi 
odervi  , infallibilmente  dovrà  odervarfi  il  terzo  , 
cioè  un  blando  fudore  , che  fino  al  prefcritto  ter- 
inine  dura.  Or  fe  tutti  li  tre  notati  effetti  , e fq- 
pratutto  lo  fputo , fi  oderva  in  coloro  che  fi  fogget- 
tono  ali’  untura  di  mercurio , come  non  debba  fe  tim- 
brare ragionevole  che  nelle  cennate  acque  vi  fia  an- 
cora 1’  alcali  mercuriele , quando  gli  effetti  prodotti 
fono  limili?  In  oltre  alcune  piaghe  nelle  acque  del 
bagno  fi  faldano , tanto  che  fe  taluno  tenede  aperto 
qualche  emidario , bifogna  che  nel  bagno  il  tenga 
difefo  dall’ immediato  contatto;  ed  alcuni  dolori  e 
gonfiori , che  a var;  rimedii  didolventi  non  cedono 
fe  non  alle  replicate  unzioni  di  mercurio,  nell’ im- 
mergere in  quefie  acque  la  parte  offefa  , o con  ap- 
plicarvi fopra  la  fpugna  bagnata  in  quelle  , fvani- 
fcano;  con  maggior  certezza  dovrà  aderirli  edervi 
in  ede  particelle  mercuriali  , edendo  quede  atte  a 
(ciogliere  la  forte  caufa  de’ dolori  , e bade  voli  film? 
ja  faldare  ogni  piaga  . 


j 

li 


Ciò  porto  facile  riefee  il  dar  ragione  come  que- 
ste acque  riefcono  giovevoli  a torre  via  quelli  elfra- 
nei  corpicciuoli  da  lento  e terreo  umore  prodotti  , 
c rirtagnari  nella  milza,  fegato,  e vifcere  del  baf- 
fo ventre  , e come  altresì  a fciogliere  da’  bronchi 
de’ polmoni,  e dalla  foflanza  de’ medertmi  le  parti 
grortòlane  della  linfa  , poiché  la  prerogativa  delii 
alcalini  e mercuriali  è di  fciogliere. 

L’ Ipocondria , la  quale  più  delie  volte  dipende 
da  viril  mutazione  tanto  de’  folidi , che  de’  fluidi  , 
rinviene  pure  in  querte  acque  ciò  che  diffìcilmente 
potrà  ottener/]  da  valevoli  rimedj  , come  avverte 
.Alcadino  nella  riferita  inflizione . Ben  vero  però 
che  nel  guidare  li  fìntomi  di  coderti  affetti  colie 
acque  di  Subveni  homtni  vi  vuole  molto  giudizio 
ed  efperienza  per  non  incorrere  ne’ mali  di  maggior 
confeguenza , come  alle  volte  è accaduto  a coloro 
li  quali  di  proprio  capriccio  fi  fono  di  quelli  valuti; 
ma  la  regola  da  tenere  fi  é,  di  calare  nel  bagno 
temperato  con  metà  di  acqua  del  tempo,  che  fia  a 
calor  di  fole , a fin  di  rallentare  p npp  urtare  mag- 
giormente le  membrane. 

Quelle  medefime  acque  fi  trovano  profigue  per  li 
debilitati  nel  ventricolo , ove  le  fibre  componenti- 
no trovinfi  fnervate  del  fucco  nerveo  , dai  che  na- 
fce  1’  inappetenza  e la  difficile  calificazione  . Si  è 
dimortrato  innanzi  che  nella  Zolfatara  trovili  afcofa 
fra  le  altre  miniera  di  ferro  , che  colla  mifceia  del-^ 
le  fulfuree  parti  mutali  in  vitriolo  , e quello  unito 
alle  mercuriali  , prende  dolce  indole  , colla  quale 
per  opra  di  moto  agifcono  ne’ corpi  umani,  mera- 
viglia non  è fe  fi  vedono  produrre  effetti  mirabili. 

Genus  omne  dolori s & aufert , fiegue  Alcadino  • 
La  quotidiana  fperienza  infegna,  che  i dolori  pro- 
dotti da  lue  gallica , o reuma  dal  fudore  repentina- 
mente foppreffo , e cagionato  dal  frefco  erterno  ri- 
percoffo*  fciatica  , cardialgia  , colica,  iombagine,  e 
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qualunque  altro  fiafi  dolore , purché  noti  fia  nel  pet- 
to , tutti  trovano  in  quelle  acque*  ipedifo  compenfoj 
poiché  le  menzionate  particelle  fulfuree  mercuriali 
alcaline  polfono  dar  moto  a ciò?  che  di  lento  è fer- 
mato , ed  a ciò  che  di  acuto  flimola  ed  irrita  . I 
dolori  fielìì  di  podagra  , che  fogliono  inafprirfi  ad 
ogni  applicazione  di  rimedio  ,,  in  quelle  acque  per 
Io  piò  fi  tolgono,  o almeno  fi  minorano. 

V analifi  di  quell’  acqua  dava  a credere  al  Sgri- 
gnano che  riufcita  fulfe  anche  giovevole  agfi  affetti 
da  idropifia  , prima  però  di  romperli  i vafi  linfati- 
ci , e propriamente  di  quelle  fpecie  chiamate  Zeu- 
coflegmazia,  ed  Anafarca,  dipendenti  da  riffagno  , 
ed  ingroflamento  d’ umore  linfatico , occupante  la  pe- 
riferia del  corpo , o fia  la  membrana  raticaiare  ; ma 
fe  ne  refe  certo  dalle  fperienze  in  varie  perfone 
riufcite  Tempre  felici  , mentre  col  bagno  di  dett’ 
acqua  veniva  ad  afifottigliarfi  la  linfa  , e 1’  efpelle- 
va  per  fudore  , o per  urina,  facendone  anche  beye- 
re  due  libbre  dopo  il  bagno  : ma  che  avelie  ancora 
l’efficacia  di  fciogliere  la  Timpanitide  accoppiata 
con  i’Afcite,  ne  dubitava  : e fattone  i’ efperimentQ 
in  una  donna  di  S.  Cipriano  quali  difperata  di  gua- 
rigione , avvenne  anche  felice  f 

La  virtù  di  quell’  acqua  fi  è fperimentata  pur 
giovevole  in  tutti  que’  mali  occupantino  il  genera 
rtervofo  , come  parafili  , convulfioni , ed  altri , poi? 
che  le  parti  dell’  economia  animale  paralitiche  , e 
convulfe  vanno  ad  acquillare  in  quel  bagno  il  per- 
duto lor  tuono , moto  ed  equilibrio  , purché  il  ma? 
le  fia  nel  principio,  e fe  antiquati,  ne  han  riporta* 
io  qualche  giovamento  , ma  non  in  tutto  curati  , 
Le  llufe  di  Tritoli  fono  ben  anche  profittevoli  pef 
quello  genere  di  malori  » 


CAPITOLO  XIV. 
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Della  fi  agì  on  e de  Bagni , e del  vario 
modo  di  ufarli  * 

T,A  Cagione  de’  Bagni  comunemente  da  tutti  fi 
(lima  principiare  dalla  fine  di  Giugno  fino  aM a me- 
tà di  Settembre  ; ma  fe  futte  calda  nel  principio  di 
Giugno  , e vi  futte  precifo  bifògno  , fi  potrà  cori 
quella  cautela  che  ricerca  un  tale  medicamento.  Vi 
fono  degli  efemp;  che  un  Capitano  di  Battimento 
Genovele  fece  ufo  delle  Stufe  nella  metà  di  No- 
vembre : nello  ttettò  tempo  fece  il  fìmile  un  Pa- 
dre Ottervante  di  Sardegna  venuto  a potta  per  cu- 
barli: Umilmente  un  Tenente  del  Re  di  Sardegna 
de’  Bagni  univerfàli  dei  Pugilio  ; ed  altri  . 

Il  modo  con  cui  le  acque  minerali  devono  prati- 
cardi  , fono  : Primieramente  biiogna  difponere  Tam- 
tralato  con  qualche  falattò,  come  ttimerà  il  Profef- 
fore  affittente  , per  rendere  la  fibra  molle  , e ciò 
per  dieci  giorni  prima  ; indi  prenda  qualche  purga 
fecondo  il  temperamento  , ufo  , forza  ed  età  , per 
rilafciàre  le  fibre,  e facilitare  l’evacuazione;  men- 
tre il  minerale  , che  dovrà  introdurli  nel  corpo  , 
troverà  tutte  quelle  difpottzioni  atte  a facilmente 
Operare  . 

Secondò  : Colui  che  dovrà  bagnarli  , deve  con 
fommo  giudizio  ufarlo  , e previamente  quando  lì 
tratta  di  bagni  minerali.  Sogliono  taluni  la  prima 
volta  immergerli  nelle  acque  ben  calde  , ed  ivi  di- 
morare per  lungo  tempo  , mà  poi  mal  grado  li  ac- 
corgono che  l’  azione  violènta  de’ minerali  pertur- 
bano le  decorrenti  fottanze  , irritano  , e ttimolano 
con  moto  violento  i folidi  , e lvegliano  le  febri 
acute  non  fenza  pericolo  di  rappiglìamento  interno 
come  più  volte  fi  è fperimentato  : la  ragion  ìf-è  * 
che  quantunque  il  corpo  lìa  ben  preparato , femori 


nella  profondità  del  medefirfiO,  e nelle  cààtòftiéré 
de’ vali  vi  fono  de’ pravi  umori  attaccati  , quali 
fmofìì  dall’  ecceflìvo  calore  delle  acque  * ed  agitati 
dall’  attività  de’' minerali  , s’ immettono  nel  fangue, 
éd  accade  ciò  che  fopra  li  è narrato  . 

Terzo:  Niuno  fi  bagni  fe  non  fi  fentà  Io  ftoraa- 
co  vuoto  di  ogni  reliquia  di  cibo  , attefo  facendoli 
un  moto  nel  corpo  ab  tntus  ad  extra  , rimarrebbe 
aggravato, e difpofio  alle  corruttele, e corìlequente- 
mente  alle  febri  * Più  , prima  di  tuffarli  procuri  di  eva- 
cuare gli  efcrementi  , altrimenti  il  copioib  fudoré 
ibernando  1’  umidità  del  corpo  , verrebbero  le  fecce 
ad  indurirli  non  fenza  grande  incomodo  nel  cacciarle. 

Quarto  : Se  dall’ambiente  efterno  frefeo  pafiafie 
immediatamente  nel  Bagno  , potrebbe  molto  nuo- 
cergli per  ifperimentare  il  corpo  due  contrarie  azio- 
ni in  un  tempo  fiefiò  : come  anche  fe  accalorato 
voleffe  entrare  nel  bagno , potrebbe  riufcirgli  noci- 
vo , attefo  le  liquide  fofianze  del  corpo  dal  moto 
agitate  , verrebbero  dal  minerale  a ricevere  ftrabboc- 
chevole  movimento,  e per  confeguenza  a rifveglia- 
re  la  fèbre  , come  molte  volte  è accaduto  . Che 
però  fi  difpongà  nel  primo  cafo  l’ infermo  di  trat- 
tenerli qualche  tempo  nel  luogo  dove  dovrà  bagnarli, 
o in  altro  a quello  contiguo,  fintanto  che  farà  re- 
fo  tepido  il  luo  individuo  , e poi  faccia  ufo  del 
bagno  : così  ancora  dovrà  farli  nel  fecondo  cafo  fi- 
no a che  il  calore  farà  rimefiò. 

Il  modo  che  dovrà  tenerli  circa  il  tempo  che  do- 
vrà il  malato  dimorare  nel  bagno  , e i gradi  del 
calore  dell’  acqua  , fi  è , che  nel  prinjp  bagno  deb- 
ba dimorare  un  terzo  d’  ora  , e che  le  acque  fienp 
tepide  ; nel  fecondo  anche  un  terzo  d’ora,  e le 
acque  al  principio  tepide  , poi  avanzarle*  piacevol- 
mente in  grado  di  calore,  con  rifondervi  lentamen- 
te acqua  calda  ; nel  terzo  fieno  le  acque  calducce  , 
e ’i  tempo  lì  potrà  eiiendere  fino  a niezz’  ora  ; e 


(tosi  feguitare  negli  altri , non  eccedendo  Io  fpazio 
di  tre  quarti  , ed  ai  fommo  di  un’  orà^ 

Fà  qui  d’uopo  avvertire  , che  alcuni  malori  fi 
devono  trattare  di  «altra  maniera  , come  farebbero 
la  depravata  digeffione,  le  delcritte  oftruzioni  di  vi- 
fcère , 1’  ipocondria  , e 1’  affezione  timpanitica'  eoa 
afeite  , che  per  lo  più  non  fi  feompagnàno.  Per  la 
depravata  funzione  dello  ffomaco  fa  d’  uopo  prati- 
car i’  ufo  delle  fpugne  prima  per  qualche  tempo  , 
almeno  di  dieci  o dodici  giorni  , bagnando  quella 
j nelle  anzidette  acque,  ed  applicarle  /.opra  lo  ffoma- 
co  i e dell’  iffeffo  modo  fopra  le  vifeere  offrutte  ^ 
indi  preparare  il  bagno , quale  dovrà  effer  tepido  in 
j maniera  che  1’  infermo  non  vi  fudi  , e non  dovrà 
(eccedere  il  termine  di  un’ora,  e fuffequentemenre 
dovrà  apparecchiarli  tempre  tepido  , altrimente  ca- 
gionerà de’ dolori  nella  parte  offefa  ; mentre  per 
buona  regola  fi  sà  che  per  rimuovere  ciò  che  da 
molto  tempo  in  qualche  parte  del  corpo  s’  interne- 
ne , non  bifogna  ufare  la  violenza , ma  la  piacevo- 
lezza per  non  incontrare,  de’  laceramenti  * 

Nell’  Ipocondria  poi  bifogna  tenerli  altra  regola , 
ed  è quella  di  non  ufar  mai  affòlutamente  quella  di 
Spiòverti  hommt  , ma  bensì  mefcolare  all’  acqua  di 
fontana  tanto  di  quella  , quanto  baffi  a renderla  te- 
pida, e rifondere  acqua  minerale  , acciò  fi  manten- 
gali 1’ iffeffo  tepido  calore;  e come  ufar  fi  dovreb- 
bero otto  o nove  bagni  di  acqua  minerale  , tifarne 
venti  così  mefcolati  , fenza  §he  mai  o nel  bagno  , 
o nel  Ietto  giungano  gl’infermi  a fudare , ballando- 
li folamente  l’inieriffbiie  trafpirazione  , o l’avanza- 
i mento  dell’  urina . La  ragione  fi  è che  effendo  i cor- 
: pi  ipocondriaci  leggerti  ad  alterarli  per  ogni  violen- 
i ta  mozione  che  nelle  di  loro  fibre  s’imprime,  ver- 
rebbero quelle  ad  agitarli  dal  moto  violento  de’mi- 
rerali , e li  pravi  umori  , quali  fempre  in  abbou-* 
danza  ne’ di  loro  corpi  annidano,  a feioglierfi  , ed 
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infirmandoli  nel  (angue  a cagionar  delle  febri  pre- 
giudiziali a tal’  individui  : dove  per  Io  contrario 
quando  detto  moto  farà  lento  e piacevole,  le  fib^e 
li  rilaveranno  con  blandura,  e gli  umori  rittagnati 
con  lentezza  movendofi  , potranno  difponerfì  all’efi- 
to  fenza  contaminare  gli  altri  più  laudabili  . Così 
ancora  dovrà  farli  nella  Timpanitide  , faranno  ben 
trattari  dal  bagno  , ed  incontreranno  il  di  loro  utile. 
Data  la  maniera  di  bagnarli  , è da  avvertirli  un 
abuio  nel  quale  fogliono  incorrere  moltilfìmi  de’ba- 
guanti  , che  dopo  prefò  il  bagno  calorolilfimo  , fe 
ne  tornano  a piedi  rubicondi  , e grondanti  di  (udo- 
re , e pallanclo  per  la  piazza  bevono  dell’acqua  fred- 
difìima  , e non  è meraviglia  fe  poi  ritornando  alle 
di  loro  Padrie  li  accorgano  di  non  avere  ricevuto 
quel  giovamento  tanto  da  loro  fofpirato  . Si  attenga 
ognuno  da  sì  grande  errore , per  non  incorrere  neV 
varj  e pericoioiì  malori  . La  ragione  è quella  che 
tutto  giorno  fi  fa  palefe  , che  P inienfibile  trafpira- 
*2 ione  lopprelfa  produce  fempre  funetti  eventi  , sì 
perchè  nei  corpo  fi  trattiene  ciò  che  dovrebbe  Scap- 
pare fuori , sì  ancora  perché  il  moto  riflettivo,  che 
dalli  trattenuti  corpicciuoli  fi  promuove  , è total- 
mente contrario  ai  giutto  equilibrato  moto , ch,e  dal- 
ie altre  lottanze  fi  efercita,  per  elferne  quelle  dalle 
prilline  loro  figure  sformate  , perlochè  inegualmente 
iramefchiandofi  colle  laudabili  r e variamente  pertur- 
bandole , ne  accadono  de’  mali  acuti . Or  fe  P infen- 
fibiie  trafpirazione  fupprelfa  prelfo  di  noi  infenfibi- 
le  , iènza  i’ajuto  dei  microfcopio  , può  tanto  nuo- 
cere , cofa  (ara  il  fudore  , che  può  e deve  fermarli 
colle  larghe  bevute  dell’ acqua  gelata  ? Di  più  ^ ciò 
che  fi  eipeile  per  fudore  dall’  intromelfo  minerale  > 
deve  iupponerli  di  natura  totalmente  otti  le  allumati 
corpo  , per  efìer  caufa  di  que’  rifpettivi  mali  , per 
li  quali  fu  loro  da  Periti  confutato  1’  ufo  dàlie 
Terme;  ficchè  lenza  dubbio  quello  nella  periferia 
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del  corpo  rifiagnatro  , ed  intror^eflò  di  bel  nuovo 
ne1  liquori,  potrà  efier  caufa  d’efiemporanei  malori, 
come  di  punte,  e polmonie  ; e per  edere  al  doppio 
mutato  in  oililifiìme  particelle  , e cagionando  non 
meno  ne’ liquidi  , che  ne’  folidi  mutazione  d’  infian- 
taneo  moto  , potrebbe  efier  Caufa  di  repentina  mor- 
te , come  fi  è talvolta  oflervato . 

Bifogna  dunque  tolerare  la  fete  , e non  bere^  fin- 
tantoché il  corpo  non  ritorni  tepido  , come  l’era 
prima  di  entrare  nel  bagno , che  fuole  accadere  do- 
po un’ora  f Qfcito  dal  bagno  fi  dovrà  fudare  nel 
Ietto  ben  coverto;  dopo  un  quarto  d’ora  fi  cambie- 
rà li  panni  bagnati  dal  {“udore , e fi  adatterà  di  nuo- 
vo a fudare , non  così  coverto  come  prima  ; vi  da- 
rà un’altro  quarto,  e cambiandoli  di  nuovo  , fiarà 
nel  letto  con  panni  più  legieri  per  un’  altra  mezz.* 
Ora  : quando  il  corpo  farà  ritornato  nel  prillino  fia- 
to, potrà  bere  a fuo  comodo.  A vvertafi  di  non  be- 
re nel  letto,  perchè  l’acqua  e neve  nel  corpo  inte- 
pidito promuove  il  fudore  , ficcome  Io  riflagna  all’ 
efiuante  ; e fe  umetterà  di  nuovo , fi  cambii  , e fi 
levi  da  letto  . Quella  è la  regola  per  quelli  che 
prendono  i bagni  in  Città  : per  quei  che  fi  con- 
ducono a bagnare  prefiq  le  proprie  forgi  ve  , faranno 
l’ ifiefib  per  un  quarto  d’ora,  indi  ben  coverti  ri- 
tornino in  cafa  con  cautela  , dov?  giunti  fi  porran- 
no in  letto.  , con  fare  due  mute  , come  innanzi  3 e 
poi  bere  . 

Quello  regolamento  và  foltanto  per  coloro  li  qua- 
li fanno  ufo  de’  bagni  con  calore  avanzato  , di  mo- 
do che  accalorati  molto  mandano  fuori  gran  fudore, 
e tali  bagni  convengono  nell5  emiplegie , paraplegie, 
dolori  gallici , ed  altri  limili  : ma  nell’  ipocondria, 
oflruzioni  di  vifcere,  timpanitide,  e fimili  , come 
che  gli  uomini  di  sì  fatte  indifpofizioni  fanno  ufo 
del  bagno  tepido  , non  fono  affretti  come  gli  altri 
al  fudorf  , e confequentemente  non  fono  nell’obbli- 
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go  di  oifervare  quanto  fbpra  fi  è notato  , ma  fol- 
tanto  potrà  ballare  d’ intertenerfi  per  mezz’  ora  nel 
letto  ,,  e più  , leggermente  coverti  , acciò  non  sy 
Smpedifca  1’  infenfibiie  trafpirazione  , anzi  vie  più 
fi  promuova  . Prima  però  di  levarli  Funi  e gli  al* 
tri  dà  letto  fi  cambiino  la  camicia , per  due  moti- 
vi, primo  acciò  l’umidità  non  rientri  nel  corpo  per 
li  pori  ; fecondo  acciò  gli  aliti  nocivi  dalla  trafpi- 
xazione  efpulfi  , non  rientrino. 

Nel  rimanente  dei  giorno  non  dovranno  li  Ba- 
gnanti ufcir  di  cafa  con  vento  , nè  caminar  di  fera, 
elfendofi  fperimentato  l’uno,  e l’altro  nocivi  ; poi- 
ché fi  viene  ad  impedire  quella  diaforèfi  tanto  ne- 
celfaria  , che  dal  minerale  introdotto  fi  và  promo- 
vendo  non  folo  in  que’  giorni  de’  bagni  , ma  per 
molti  giorni  dopo , come  fe  prendelfero  tante  un- 
zioni di  mercurio  , altrimenti  non  fi  vedranno  libe- 
ri da  que’ mali  per  li  quali  prefero  i bagni,  anzi 
incorreranno  in  altri  più  gravi,  come  in  molti  fi  è 
fperimentato  , 

Oltre  alla  data  regola  intorno  alla  cautela  del 
corpo , fa  d’  uopo  ancora  offervare  una  efatta  regola, 
nel  vitto  ; fuggano  i Talami  d’  ogni  Torta  : ne’  gior- 
ni mietati  fi  mangi  la  carne  , e nel  brodo  mineftra 
verde  o bianca  , e nel  fine  qualche  pero  , prugno  f 
o fichi:  fi  evitino  le  cofe  crude,  come  fellari,  fi- 
li occhi  , ravanelli , e fimili  : la  cena  fia  apparecchia- 
ta di  qualche  pefce  , o minefira  bianca  nel  brodo 
con  poco  formaggio  bianco  : non  fi  faccia  ufo  d’ in- 
filata , nè  acro  di  limone  , attefo  gli  acidi  fono  mi- 
cidiali con  i bagni , e fi  sa  che  con  gli  acidi  fi  fi  fi- 
la il  mercurio,  quale  trovai!  nelle  acque  minerali: 
non  faccino  ufo  di  limonea , nè  forta  di  cibo  com- 
porto , come  sfogli , pizze  dolci  , impanate  , paftic- 
ci  , e fimili  lavori  di  pafie,  con  fugna  , attefo  che 
trovandoli  lo  fiompco  in  qualche^ maniera  {poffa- 
re per  lo  fudore  , limili  cibi  potrebbero  cagionare 
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corruttela  , ma  ufino  cibi  Amplici  , poiché  la  parfi- 
monia  mai  nuoce  , & nthtl  paucum  cri  tic  um . 

Finalmente  fi  avverte  che  coloro  li  quali  fono 
afflitti  da  dolori  articolari  provenientino  da  qualun- 
que caufa  , e fi  conducono  a far  ufo  de’  bagni , noti- 
li disanimino  fe  dopo  qualche  bagno  fi  rendano  quel- 
li piu  fenfibili  , e molefii  ; imperciochè  il  minera- 
le non  può  dalle  articolazioni  Sciogliere  la  concer- 
ta linfa  Senza  indurre  fenfazione  dolorofa  : efTendo 
vero  che  i dolori  nafcono  dagli  umori  rifiagnati , e 
nello  Scioglierli  debbon  di  nuovo  fentirfi . 

Da  quella  regola  diffufamente  difiefa  nafce  la 
guarigione  de’  Bagnanti  9 altrimenti  inutili  riusciran- 
no i di  loro  bagni  . 

CAPITOLO  XV . 

Se  P Acqua  di  Subvent  homini  può  anche, 
ufarfi  internamente . 

Il  non  aver  chiaramente  efprefTato  Alcadino  neL> 
Ja  Sua  descrizione  che  le  Acque  di  Subveni  homini 
fufTero  anche  profittevoli  per  1’  uSo  interno,  ha  da- 
to motivo  a molti  di  dubitare  che  Solamente  per 
bagno  deflinate  fufTero  , non  già  per  bevanda  : ma 
le  ofiervazioni  e le  Sperienze  fattene  da  Bartoii  e 
da  Sirignano  dimoflrano , che  quelle  acque  Sono  pro- 
fittevoli per  bagno  , e per  poto  , e molti  malati  Se 
ne  Sono  Serviti  con  molto  profitto  , non  eSTendovi 
coSa  che  il  proibifca  , anzi  dalla  di  loro  analifi  chia- 
ramente fi  conoSce  efiere  ancora  profittevoli  in  tutti 
que1  mali  , a’  quali  in  modo  di  bagni  han  Soluto 
conferire  : ed  in  fatti  fe  quelle  parti  di  minerali  , 
che  ellernamente  per  i pori  s’  ii^romettono  , Sono 
atte  a debellare  i malori  quantunque  pertinacissimi , 
perchè  poi  non  potranno  le  medefime.  partorire  fi- 
mile  effetto  qualora  entrando  per  la  via  regia  dalla 
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bocca , indi  al  ventricolo , e mano  mano  per  le  ve*- 
ne  tutte  infìnuandofi  , idonee  non  debban  effere  a 
porre  in  opra  la  di  loro  azione  ? Quello  sì  che  con- 
forme a modo  di  bagno  più  fpedita  fi  vede  la  di 
ioro  azione,  nulla  di  meno  però  l’ufo  interno  an- 
che giugne  a fare  il  medefìmo  , fe  almeno  per  ur* 
tnefe , o quaranta  giorni  fi  adopra  . 

Sirignano  cofìumava  farla  bere  a’  Bagnanti , qua- 
lora il  corpo  era  fiitico  , nella  dofe  di  una  libbra , 
avanzandola  poi  fino  a tre  , e la  faceva  ufare  in 
que’  mali  , che  riconofcevano  la  di  loro  origine  nel- 
le vifcere  naturali  , ne’  dolori  articolari  , economia 
sanimale  , e in  tutte  quelle  affezioni  , che  dipende- 
vano da  graffo  umore  riflagnato  , indicantino  il  di 
loro  fcioglimento  , e fottilizazione  : nell’ipocondria 
iòiamente  , acciochè  il  minerale  non  apportale  ur- 
to alle  diflefe  membrane,  non  ne  faceva  far  ufo  , 
e fe  mai  , non  più  di  quattro  once  fino  a fei  me- 
fcolata  con  acqua  di  fontana  per  renderla  meno  at- 
tiva; così  ancora  nella  timpanitide  : nell’  anafarca 
e zeucoflegmazia  la  prefcriffe  affoluta  fino  a tre  lib- 
bre, qualora  la  paffafTe , purché  detti  mali  follerò 
nel  principio , e non  vi  foffe  fofpetto  di  rottura  de* 
vali  linfatici  , altrimenti  potrebbe  riufcire  molto 
nociva  . Bifognerà  però  che  prima  fi  ferva  di  ieg-? 
'gieri  replicate  purghe  • 

CAPITOLO  xvr* 

Del  Bagno  Ortofonico  « 

Se  vi  é edilizio  di  Bagno  tra  tutti  quelli  che  nel 
fuolo  di  Pozzuoli  fi  trovano  , eccetto  quello  del 
Cantarello  , e quelli  di  Baja  , quello  di  Ortofonico 
dimofira  effere  il  più  nobile  e magnifico  : l’archi- 
tettura ammirabile  , e la  forma  ben  grande  in  un 
perfetto  quadrato  dimoflrano  effere  flato  edificato  da 
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antichi  Illudri  Perfonaggi  , ed  alla  magnificenza 
delle  fabbriche  fi  aggiugne  il  pregio  delle  fu  e acque. 
Vien  poflo  quello  nobile  avanzo  didante  dalla  Cit- 
tà più  di  400  palli  , e propriamente  l'opra  il  pro~ 
montorio  delle  Chiaje  , o fien  Paludi  fituate  nella 
fpiaggia  del  Mare  tra  P Ofpizio  de’ Cappuccini , e ’l 
nuovo  Bagno  di  Subveni  hcmìnì  , contiguo  all i po- 
deri de’  Pelufi  e Bottone  , didante  dal  Monidero 
de’ Carmelitani  cento  e più  palfi  . Quedo  fpeciofo 
edifizio  è all’  intutto  rovinato  , e da'  certi  condotti 
incavati  nel  forte  delle  mura  dalla  forgiva  lino  ad 
alcune  danze  nell’altezza  di  400.  e più  palmi  fi 
confettura  che  trafportavano  in  quelle  i vapori  per 
ufo  di  Stufa , ficcome  il  congetturò  il  Marchefe  di 
tTrevico;  dal  che  fi  deduce  che  quedo  era  un  Suda- 
torio niente  inferiore  a quello  di  Tritoli.  Al  pre- 
dente è abolito  e fepolto,come  quello  che  dal  vol- 
go fi  dimava  corredato  di  aliti  velenoli , e micidia- 
li per  una  tradizione  favolofa  che  nel  fondo  della 
fua  forgiva  vi  fodè  morto  foffogato  qualcheduno  , 
fenza  ridettere  che  ciò  accader  poteva  per  la  refpi- 
razione  deli’  aria  non  rarefatta  . 

Sembra  oggi  imponibile  il  fuo  ridabilimento  net 
medefimo  luogo  sì  per  la  fpefa  immenfa  che  occor- 
rerebbe , sì  ancora  per  non  incorrerli  nell’  annotata 
pericolo  di  Alcadino,  e nelle  vane  dicerie  del  vol- 
go ; ma  con  poca  fpefa  , c con  molto  più  comoda 
potrebbe  condruird  un  piccolo  edifizio  fotto  il  Pro- 
montorio nel  piano  delle  Paludi  , dove  fenza  mena 
a fior  delle  acque  maritime  fi  rifcontrarebbe  la  fua 
forgiva  . Li  principi  componentino  qued’  acqua  non, 
riulcì  al  Sirignano  poterla  analizzare  per  non  aver- 
la potuto  avere  ; ma  dagli  effetti  che  partoriva  fi 
viene  in  cognizione  che  dovea  contenere  particelle 
alcaline  diffolventi  correttive  mercuriali  , come  ne- 
gli altri  bagni  , anzi  più  attivi  , e raffinati  per  ef- 
■fere  il  bagno  unico  e proffimo  a fcaturire  nella  vi- 
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cinarlza  della  Zolfatara  , ed  in  confeguenza  le  fué 
acque  caldi  filale , come  caldiffime  fono  le  arene  da 
efTe  fecondate  nella  fpiaggia  del  mare  , ove  fi  pren- 
dono  le -arenarie  , e profitte  voi  idi  ma  per  varie  fe~ 
bri  deferiteci  da  Alcadino  ne’feguenti  verfi., 

tì(£c  manet  abf confo  telluri s lympha  meatu  , 

Hanc  via  fub  terris  piena  tìmoris  habet . 

Tu  cave  y ne  fuheas  thermas  fpìr antibus  auJìrtSj 
jSfe  calo?  in  ciuf  us  fit  tib't  caufa  necis . 

Hiec  aqua  mira  nimìs  confumptis  efl  bona  valde  ì 
Keflaurat  corpus  nobiltà  ufus  aqujé . 

Infirmbs  ftcui  febris  tenuaverit  artus  y 
Et  putat  ex  tramarti  triflìs  adej]e  dierri . 

Has  fidens  intrabit  aquas , & fxpe  frequentane  , 
Sentiet  in  robur  fe  ràdiijfe  vetus  « 

P hthifis  y ephemerina  febres  , & naufea  turpis  , 
Pel  li  tur  bis  t bermi  s , bellica  viRa  fugit. 

CAPITOLO  XVII, 

Del  Bagno  di  Santa  j4naftafia\ 

Q-  e fio  Bagno  di  Santa  Ànaflafia  quantunque 
non  abbi  avuto  mai  edilizio  , come  lì  racco- 
glie dalla  fua  delcrizione,  fin  dai  principio  di  quefio 
fecolo  fu  però  feoverta  la  fua  fcaturigine  : fi  con- 
jettura  che  a tempo  de5  Romani  vi  luffe  fiato  ma- 
gnifico edilizio,  difirutto  poi  da’ tremuoti  , o da  in- 
curfione  de’  Barbari  , e finalmente  afiòrbito  dalla 
vicinanza  del  mare' . Fra  le  altre  fue  virtù  annota- 
te da  Alcadino  , ve  n’  era  un’  altra  dai  medefimo 
rapportata  , cioè  di  purgare  il  corpo  ai  pefo  di  una 
libbra,-  tantoché  i poveri  cittadini  fi  fervivano  per 
purga  : ciò  mal  foffrendofi  da’  Speziali  di  Medicina, 
con  indegno  attentato  impedirono  il  comune'  utile, 
e fu  che  di  notte  tempo  con  un  vafo  immondo  get- 
tato nella  fua  forgiva  5 renderono  fporco  quei  famo- 
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fo  fonte,  e recando  da  tutti  abborriro,  fi  abolì  il 
di  lui  ufo,  ed  il  comune  utile.  La  famiglia  di  que-' 
fio  fcellerato  autore  fi  ridufle  in  grande  miferia . 

Sorgevano  quelle  acque  prefiò  1’  Ofpizto  de’ Cap- 
puccini vicino  al  mare  , poco  difiante  dalla  colon- 
netta marmoria  , che  fia  in  piede  nell’  entrata  deli’ 
atrio  {coverto  . Il  Sirignano  fcovrì  la  fua  forgi  va 
dentro  una  fabbrica  antica  laterica  diruta  tre  palmi 
fuori  dell’arena  del  mare,  oggi  afforbica  dal  mare 
ifteiTo  : quell'  acqua  in  attingerli  inclinava  molto  al 
iatraginofo  , ma  ripofata  per  qualche  ora  nei  vetro, 
diveniva  limpida  col  fuo  redimento  r ne  fece  la  fpe- 
rienza , e la  trovò  fedele  : potrebbe  fcavarfi  dentro 
Je  Paludi  una  nuova  forgiva  , e condizionarli  con? 
qualche  fabbrica  intorno. 

La  miniera  di  quella  rinomata  acqua , la  piò  bel- 
la e nobile  che  mai  trovar  fi  polla,  è compofia  ài 
mercurio , oro , ed  argento  calcinati  dai  vario  dibat- 
timento di  altri  minerali  , e mezzi  minerali,  e fra: 
gli  altri  del  folfo  , dipendendo  il  fuo  lattiginofo  co- 
lore dalla  varia  difpofizione  del  mercurio  ed  argento; 
quindi  addiviene  la  virtù  lieve  folutiva  , e quell’ 
energia  di  rinovellare  le  forze  dell’individuo  . Li 
verfi  di  Alcadino  fono 

sAfcrtbunt  homines  tìbi  Anaflafa  Iavacrum% 
Ufibus  humants  commoda  multa  parit  . 

Corporis  agroti  retreatos  , efficit  artus  3 
Vtrtutes  omneis  corporis  unda  novat  • 

Re?  miranda  quidem  eflì  ubicunque  c avari?  arenami 
In  medio  fojfa  fervida  manat  aqua  . 

Illa  recens  in  fonte  fuo  fynptomata  tollit , 
Languenti  ardorem  fi  patiatur  aqua . 

Tonte  relitta  fuo  nihil  affert  utili  tati?  , 

Hac  cadem  prode  fi  frigida  fatta  parum  « 

Qui  pedi  invtfo  fefe  languore  levali  , 

■Sentfet  auxilìum  * Je  renovabk  a quarti  • 

G 4 Pre^ 
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Pre/To  di  quello  Bagno  veniva  quello  di  Solfata - 
ra , e dalle  mutazioni  nel  fuo  centro  accadute  , fio- 
co me  fi  foppreffe  quell’ aqua  bollente  , che  con  fra- 
gore alle  volte  veniva  in  alto,  così  quello  fla  man- 
cato . Alcadino  per  altro  ce  lo  defcriffe  con  quelli 
Verfi 

Sulphureos  fumos  mìitentìa  Baltica  nervos , 
Mollificarli  fcabìem  membraque  fcabra  novant  . 

Hate  aqua  foecundat  fleriles , fiomachìque  dolorarti  $ 
Deflruit  ac  capiti  s Jlrìngit  a qua  ex  oculis  . 

Et  vomì  tutti  co  gens  oculos  bene  reddit  acutosf 
Pituitam  folvit  fri  gora  fèbre  fugat . 

Pratfertim  fi  prceveniat  pur  patio  trina  , 

Se  cur  e intrabìs  cor  por  a dura  etenim  . 

Quarti  fernet  accipiunt  fervant  fine  labe  fallitemi 
Balnea  ne  culpes  quoque  modo  hcec  oleant , 

Effe  Bum  virtutis  ama  narefque  medela , 

Quam  fugiunt  morbos  cor  por  e fàpe  fugat  « 

CAPITOLO  XVIII. 

Del  Bagnò  del  Cantarello . 

jP Ino  al  Bagno  Ortodonico  termina  il  numero 
de’  Bagni  deferirti  nell’  Epitaffio  fituato  prima  di 
entrare  nella  Grotta  che  da  Napoli  fi  va  & Poz- 
zuoli ; ed  intanto  fi  è notato  prima  il  Bagno  Or- 
todonico, e poi  quello  di  S.  Anaiìafia  , in  quanto 
<he  quell’  ultimo  è piu  proffimo  alla  Città  di  Poz- 
zuoli , venendo  tutto  P oppoflo  deferitto  da  Alcadi- 
no  , e da  altri  che  parlano  de’  Bagni  . Nel  largo 
del  Palazzo  appellato  di  Toledo  , o fia  largo  della 
Malva,  alla  fpiaggia  occidentale  della  Cirrà  vieti 
fituato  altro  magnifico  Epitaffio , che  contiene  in  fe 
deferitti  tutt’  i Bagni,  che  lcaturifcono  da  Pozzuo- 
li fino  a Baja , e da  quello  del  Cantarello  incomin- 
ciarono a numeragli  » II 
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Il  primo  Bagno  adunque,  che  fi  trova  dopo  que- 
ilo  Epitaffio,  é quello  dei  Cantarello , quale  viene 
defcritto  vicino  le  tre  Colonne  ( nel  Tempio  di 
Serapide  ) , come  lo  notò  Bartoli  nell’  Epitaffio  , 
per  averlo  rilcontrato  dentro  il  palazzo  di  Follieri  ^ 
dove  cavò  un  profondo  pozzo  fino  al  piano  del  ma-* 
re,  ed  al  preferite  efiffe,  ignoto  a buona  parte  de* 
cittadini  , dal  quale  1’  acqua  fi  attinge  tepida  per 
var;  bifogni  . Quello  bagno  rimale  fepolto  nella 
I eruttazione  del  Monte  nuovo  accaduta  nell’  anno 
3 5 5 8 ; e però  gl7  inefpe'rti  bagnaroli  attribuirono 
1 quello  nome  ad  un  altro  Bagno,  che  anche  Icaturi- 
ice  vicino  alle  tre  Colonne  , e da  tutti  vien  chia- 
mato del  Cantarello,  non  molto  lungi  dal  pozzo  : 

! quello  del  pozzo  Ha  fopra  le  tre  Colonne  verfo  la 
| collina  : quello  ffa  nel  piano  a canto  pochi  palli 
dalie  dette  tre  Colonne  nella  via  che  l'ale  alla  Cal- 
cara « . 

CAPITOLO  XIX. 

Relazione  fopra  P acqua  del  Cantarello  * 

jAlNhi  fono'  girava  per  le  mani  una  Relazioni 
manofcritta  in  idioma  latino , lenza  faperfi  l’autore, 
nella  quale  venivano  deferitte  le  virtù  , ed  i malo- 
ri, a quali  conveniva  tal  acqua  tanto  per  ufo  in- 
terno , che  ellerno  , ed  è quella . 

Iterum  pofi  tot  fot  culti  refurreXtt  balneum  in  mans 
littore  profluens  juxta  Ccenobium  S.  Andre*  Patruum 
Montis  V'trginis  ( oggi  Palazzo  de’ Signori  Poilio  ) 
nomine  Cantarelli  tnfignitum  a vafis  forma  apud 
Poetam  Alcadinum  , indufiria  Domini  D.  Caroli  de 
Gonfiando  Domini  J ofephi  Ragni / co  prò  bono  Pu~ 
òli  co.  oculatijffimi  viri  ; Attamen  ipfe  pudore  affici  ór 
nomine  tali  aquam  ifiam  Min  capare  , quia  v effigi  a 
non  funt  illius  balnei  , fed  fub  * quote  fepulta  iacety . 
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& effeBus  calefies  produciti  un  de  aquam  Cale  fi  em 
appello  y omnes  cutaneos  morboS  aqua  ifla  fanat , five 
fit  etnea)  five  fcabies  , five  falfedìnes  , five  funt 
plaga  nova  & veteres  cujufcumque  ìndoli  s e ti  am  fi- 
flhlofa  ; nam  trnea  afpero  panno  fricatur  mane  & 
Ve / per  e , ufque  ad  crifìa  ablationem  y & tota  die  pe - 
ti'£  di  Sa  aqua  humeUatà  fuper  habentur  ufque  dum 
fanatur  y fcabies  & falfedìnes  lotu  tantum  y & in 
falfedine  bibhur  . Plaga  lotione  y & tota  die  peùay 
ut  fupra  , di  Bis  pi  agi  s appofitee  , fi  fluì  a immi  t tendo 
aquam  per  fyringam  dilatato  prius  ore  * Podagra  do- 
lorerà & tumorem  tollit , balneo  , & ad  priflinum 
Icefas  parteS  reduci t , abfirahit  fragmentum  & ferrum 
e vulnere  balneatiene  y dìfeutit y & refolvit  erifipe - 
lamy  lotione  , & cum  petiìs  , ut  fupra  , rhagades 
confolidat  in  quanimcUmque  corporis  parte  , lumina 
cd ara  faci t ex  debilitate  ■>  lotione  y&  dum  tales  mor- 
bi medetur  potefi  bibi  jejuno  fiomacho  y & in  pran- 
dio . 

Interni  moirbi  * 

Pota  aqua  jejuno  fiomacho  folvìt  ventrem  y & ob- 
firucliones  tollit  , hydrcpicos  fanat  , gallicam  gonor- 
rheam  abfiergit  , & confolidat  , & Neapolitani  di- 
lani Gammata  , & bubones  rejolvijfe , ego  non  vidi: 
ardorem  urina  mitigat  y & fluxum  fanguineum  y & 
album  mulìerum  fiflito . Bìbitur  aqua  ufque  ad  tres 
amphoras  , nam  urinam  , fudorem  , & ventrem  folvity 
non  efi  gravis  ut  aqua  ferrata  Neapolitana  y nam 
ventrem  fifiit  in  pauca  quantitate . Exempla  non  de- 
ferìbo  y ut  ne  firn  tadiofus  , principia  aquam  compo- 
nenti a nec  etiam  fcribo  , quia  non  dum  perVenì  ad 
perfeclam  analyfim . Sapor  non  ingratus , modtce  fia- 
li nus  , in  fonte  odor  fulphureus  , & hoc  prò  tempore 
hoc  de  diPio  balneo  potui  fcribere  y pofiea  y Deo  fa - 
vente } majora  elucefcunt  . 
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Quertà  relazione  vieri  porta  in  critica  dal  Siri- 
guano  , e raziocina  di  non  efier  querta  l’ acqua  del 
Cantarello  , come  I’  Anonimo  ha  di  fopra  riferito. 
Ma  la  ragione  che  all’  occhio  di  ognuno  perfuade 
fi  è che  la  fonte  di  quell’acqua,  chiamata  anclie 
Celerte  , mai  poteva  edere  alforbità  dalle  acque  del 
mare,  poiché  dall’efifienza  del  Tempio  di  Serapide 
fi  viene  in  certezza  che  il  mare  giammai  fìa  giun- 
to in  quella  fonté  , mentre  prima  doveva  ingojare 
il  Tempio,  e poi  la  forgente  del  Bagno  , che  rta 
fópra  del  Tempio  preflb  le  tre  Colonne  . Dunque 
1 erronea  è la  defcritta  relazione . Quell’ acqua  non  fi 
dubita  che  ave  pure  la  fua  virtù , come  dimortra  la 
quotidiana  fperienzà,  ma  non  già  Che  fià  dei  Can- 
tarello che  li  cava  dal  Pozzo  icavato  da  Bartoli  : 
querta  è calda  , e quella  è fredda . 

CAPITOLO  XX. 

Se  tale  Bagno  fia  veramente  del  Cantarelle* 

El  Capitolo  precedente  fi  é dimortrato  ch£ 
l’acqua  defcritta  predò  le  tre  Colonne  non  fìa  de! 
Cantarello,  ma  altra  , che  tiene  anche  la  fua  vir- 
tù , ed  attualmente  fe  ne  (fa  facendo  ufo  da  una 
Gentildonna  per  attrailo  de’  mertrui , e rtitichezza  di 
vifcere*  e per  limili  malori  ne  fece  ancor  ufo  una 
donzella  con  profitto  figliuola  del  Medico  Poilio  , 
bevendola  in  qualunque  ora  agghiacciata  alla  neve  , 
di  quale  acqua  Alcadino  non  ne  fece  menzione  , 
tanto  meno  Bartoli  < 

E’  da  crederli  che  quello  bagno  forte  àntichirtìmo, 
ri  mallo  fotte  le  rovine  del  Tempio  di  Serapide  ( o 
fìa  Bagno  di  Nettuno  ) col  tempio  illertò  , di  cui 
era  parte  , come  fi  ràvvifà  di  non  erter  lungi  dalle 
tre  Colonne  che  pochi  partì , e che  principiatoli  la 

fca- 
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fcavo  del  Tempio  d’ordine  della  fel.  mem.  del  glo- 
riofo  Re  Carlo  Borbone  (coverto  fi  folle  quello  ba- 
gno y e perciò  nè  Alcadino  , nè  Bartoli  ne  fecero 
parola  nelle  (coverte  de’  Bagni . 

Si  è detto  che  quello  Tempio  di  Serapide  non  fu. 
Tempio  , ma  Bagno  di  Nettuno  , così  opinò  un 
erudito  Canonico  di  Presburgo,  che  venne  a refpi- 
rare  quell’ aria  fuifurea  accagionato  da  male  di  tifi, 
da  certi  fìmulacri  rinvenutili  in  quello  Tempio  di 
pefce  luzio  con  polipi  in  bocca , da  lui  ravvifati  in 
altri  antichi  Bagni  di  Europa . Quella  opinione  vieti 
confermata  da  un  antico  Epitaffio  trovato  nelle  due 
camerette  laterali  dell’  entrata  maggiore  del  quadra- 
to 3 ed  è 

AD  MAIOREM  FJELrCITATEM  DQMINORVM  AVGV- 
STORVMQVE  NOSTROR.VM  RIPAM  IN  PARTE  DEX- 
TRA  MARCELLI  OB  IRRVPTIONEM  IRRVMPEN- 
TlVM  AQV ARVM  IACTIS  MOLIBVS  AVRELI ANVS 
MAXIMVS  CAMPANIA  VECONS  INCHOAVIT  ATQVE 
PERFECIT* 

Erano  quelli  due  Epitaffii  dell’  illelTo  tenore , fof- 
tanto  in  uno  diceva  in  parte  dextra  Mar  celli , nell* 
altro  in  parte  finìjìra  Marcelli  , dal  che  fi  può  de- 
fumere  che  ivi  appreffo  vi  folle  flato  il  Teatro  di 
Marcello  , Sicché  dunque  Aureliano  vedendo  che  il 
mare  impetuofo  entrava  con  violenza  ad  afforbire  e 
rovinare  gli  Edifizii  più  proffimi  al  medelimo  , vi 
fece  una  validiffima  fcarpa , e così  lo  refe  efente 
dall’  imminente  pericolo  . Dall’  ilfefTo  Epitaffio  fi  ri- 
cava che  quello  non  era  luogo  detonato  al  culto  de- 
gli Dei  ) ma  bensì  a confervare  la  falute . Per  rin- 
forzare viepiù  P argomento , Alcadino  parlò  di  que- 
iìo  Bagno  , quale  a fuo  tempo  trovò  per  intiera 
P opera  di  Aureliano  , così 
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Inter  aquas  pelagt  fervens  aqua  manat  & ipfa  r 
Nsr  fluat  ad  pontum  f etiti  e claudat  opus . 

Cum  mare  fervefcit  locus  oppugnatur  ab  undis"f 
Vix  aliquis  poterìt  ager  adire  locum  . 

Dunque  facendo  parola  del  mare  tempeflofo  proibi- 
va agii  ammalati  di  condurli  in  quel  luogo  dove 
fcaturiva  1’  acqua  calda,  e parlando  di  luogo  addet- 
to a1  rimedi,  non  poteva  efler  Tempio  dedicato  al 
culto  de’  falò  Dei . Con  quelli  due  antichi  teBimonj 
vien  pollo  in  chiaro  che  tale  Edifìzio  non  lia  mica 
Tempio,  ma  Bagno  , nel  quale  doveva  fcaturire 
la  vera  antica  rinomata  acqua  del  Cantarello , mag- 
giormente che  nello  (cavo  li  trovarono  canaloni  di 
piombo,  ne’ quali  erano  incife  quelle  parole 

AQViE  DEPVR ANTES  • 

CAPITOLO  XXL 

V E dì  fi  zio  formato  nel  1738  non  è fervi  bile  * 

1 Cofa  molto  trita  preflo  tutti  che  le  acque  de’ 
Bagni , che  poco  lungi  dal  mare  fcaturifcono  , de- 
vono avere  in  quello  il  di  loro  elito  .In  quello  Ba- 
gno , diciamola  così , di  acqua  Celelle  , come  la 
nomina  l’Autore  delia  Relazione  , li  oBerva  la  fua 
forgiva  piu  in  fondo  delle  acque  del  mare,  e qua- 
lunque quantità  fe  ne  attinga  Tempre  conferva  i’i- 
flelfa  livellazione  fenza  che  ecceda  o manchi  nella 
fua  fonte;  dal  che  fi  confettura  che  ella  fcaturifca 
fotto  il  letto  del  mare,  giacche  la  di  lei  limpidez- 
za non  altrimenti  dimoBra  , imperqiochè  fe  non  a- 
velie  elito  fi  renderebbe  putrida  e pantanofa  : ella 
è polla  nella  Brada , come  li  dille  , a lato  delle  tre 
Colonne  pochi  palli:  vi  è una  lamiette  a forma  di 

cona 


cong  , per  la  quale  fi  fcendono  quattro  gradini  e fi 
trova  un  eorridoro,  indi  il  calano  fei  altri  gradini  e 
fi  trova  una  fianza,  a defiro  di  eflì a vi  è un  laghet- 
to di  acqua  con  un  poggio  largo  di  fabbrica  da  fe- 
dere o ripofare  fopra  un  ma  tara  fio  , e poi  un  ca- 
merino ; vi  è altro  sfondo  che  per  lo  laghetto  non 
può  inoltrarli  : le  fabbriche  fono  a Iarrfia  ben  fat- 
te , e fe  fufie  purgato  dalle  arene  e terrazzo  , po- 
trebbe!! caminare  comodamente  : nella  cona  vi.  èfe- 
gno  di  eflervi  fiato  qualche  cancello  ? e limile  dimo- 
fira  efiervi  fiato  nell’  entrare  alla  fianza  dei  laghet- 
to : vi  fi  cala  con  fiaccola,  e’1  fotterraneo  è frefco 
fenza  ombra  di  calore  : le  fabbriche  interne  fono 
antichifiime  ; quella  della  cona  è moderna  e fatta 
nei  1738  per  comodo  pubblico  dopo  efierfi  in  parte 
fpurgata  l’entrata,  ma  fe  fi  foffe  fpefo  un  poco  di 
piti  in  fpurgarlo  dentro,  e P edilìzio  della  Cona  fi 
folle  piti  ampliatol  e darvi  comoda  entrata , P opera 
farebbe  riufcita  più  fervibiie  . Dal  che  fi  vede  che 
.anticamente  aveva  il  fuo  ufo . * 

CAPITOLO  XXIL 

Anatifi  deir  acqua  del  Cantarello  « 

Svignano,  che  volle  far  P anali!!  / .dell’ acqua  de} 
Cantarello,  trovò  che  ella  contiene  un  tale  fifia 
{limolante , motivo  per  cui  pensò  efiere  abbondante 
di  più  principi  attivi,  e di  fale  arrnoniaco  : Venne 
ai  pimento  de*  melìrui  , e conobbe  il  fale  alcalino 
fenza  veruna  particella  aluminofa  , quindi  fi  deter- 
minò che  quel  magifiero  tratto  era  dal  mercurio  , 
.0  dalla  parte  mercuriale  deli’ antimonio  ; il  primo 
depurato  nel  centro  della  Zolfatara,  come  più  vol- 
te in  altri  luoghi  fe  n’è  parlato;  il  fecondo  o nel 
luogo  ifielfo,  o per  i dotti  fotterranei , per  i quali  in 
pattando  le  acque  fecondate  nella  Zolfatara  , abbi 

incqn- 


incontrata  miniera  di  nitro  ed  antimonio  già  calci- 
nato , ed  invertite  di  quelle  nuove  prerogative  abbi 
formato  detto  Bagno  , 

CAPITOLO  XXIIL 

Se  oltre  degli  altri  nobtlijjìmi  minerali  , vi  fia 
antimonio  nell ’ acqua  del  Cantarello  9 

jA.Bbenchè  non  riefca  così  facile  a dimortrarlì 
I I’ertrtenza  delle  parti  antimoniali,  oltre  degli  altri 
minerali , nell’  acqua  del  Cantarello  , pure  fe  fi  an- 
deranno  a confiderai  gli  effetti,  che  tanto  dagli  an- 
zidetto minerali  apparecchiati  per  opera  chimica  fi 
producono , quanto  dalla  cennata  acqua , fi  conofce- 
rà  in  quella  infallibilmente  la  loro  efirtenza . Ed  in 
fatti  V antimonio  quali  fupera  il  mercurio  e le  vir- 
tù degli  altri  minerali  , perchè  in  elfo  fi  contengo- 
no particelle  molto  attive,  ed  oltre  del  mercurio, 
fi  trovano  folfo  comburtibile  , e fa  le  vilificante  , 
come  fi  ricava  dalla  Collettanea  Chimica  nella  Si- 
nopia degli  Aforifmi  Chimiarrici  alla  Sezione  x afo7 
rifmo  46;  e Diafcoride  nel  lib.  5 della  fua  Opera 
Cap.  59  'facendo  parola  dell’  antimonio  , annotò  ; 
Vis  ejus  adflringere , meatus  obflruere  , refrigerare , 
excrefcent'tas  in  carne  prokibere  , ac  cohibere  , ulcera 
ad  cicatricem  perducere  , fordes  & ulcera  oculorum 
expur  gare  vai  et , fi  flit  & f angui  nem  e cere  bri  mem- 
brana profluentem  ; il  limile  fcrilfe  Paracelfo  in  varj 
luoghi  della  fua  opera . Or  fe  P enarrate  virtù  ed 
effetti  dell’  antimonio  rapportate  da  tanti  celebri 
Scrittori , tutte  fi  trovano  notate  fulla  defcrizione  di 
Alcadino  fcritta  fui  bagno  del  Cantarello  , uopo  è 
confelfare  che  la  fua  miniera  lìa  pregna  di  parti  an- 
timoniali : eccone  la  defcrizione. 
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Intev  aquas  pelagt  fervens  aqua  manat , & lpfa1 
Ne  fluat  ad  pontum  f edile  claudat  opus . 

Curri  mare  fervefcit  locus  oppugnatur  ab  undis  * 
Vìx  aliquis  poterit  ager  adire  locum  . 

Cant  hiatus  fumana  fruttar  vinate  medendì , 

N am  plagas  veteres  confolidatque  novas . 

Ulcera  qua  pati  tur  cutls  ab  h umori  bus  extra  , 
Cantharus  abflergtt , lumina  dar  a facit  . 
Sanguinis  obturat  venam  quocumque  fluentem  , 
Subvenit  artheticis , fit  medicina  pedum  . 

Utilis  ad  febres , Ò*  folgora  , tamen  hujus% 
TJfus  aqua  Uteri  continuatus  obefi . 

CAPÌTOLO  XXIV, 

dà  ragione  della  latina  Relazione  rapportata  nel 
Cap,  XIX  , <?  de*  mali  in  quella  de  ferini  , 

(^Olla  Relazione  anonima  rapportata  nei  Cap, 
XIX.  fi  difie  efier  l’  acqua  dei  Cantarello  profitte- 
vole per  tutti  que’  malori  che  infefiano  la  periferia 
del  corpo , come  farebbe  la  fcabbia , lebbra  , tigna, 
umor  falfo,  e limili  . La  Rabbia  ognun  sà  che  è un 
male  contagiofo , la  di  cui  caufa  è un  acido  faletto, 
pile  unito  ai  chilo  circola  e pofa  nella  cute  ; la  la- 
vanda dell’acqua  del  Cantarello,  per  ragion  del.  fuo 
alcali  antimoniale,  o fia  mercuriale , che  è l’ifiefiò, 
corregge  le  particelle  acetofe  della  linfa  , fana  le 
parti  impiagate,  ed  uccide  i pelliccili  , che  fono 
certi  efiiiffimi  vermicciuoli . La  Tigna  , che  è pur? 
un  male  contagiofo,  nafee  dalla  viziatura  degli  umo- 
ri circolanti , che  fi  pelano  nella  fuperficie  del  pe- 
ricranio , ed  ivi  fermati  producono  nella  cute  varj 
vjzj , e mutazioni , infettando- le,  radici  de’ capelli  , 
e la  cute  con  cruda  R'ttea . L’ umor  falfo  , .e  1’  Er- 
pete miliare  , che  fon  prodotti  da  un  certo  acido 
junior  falfo,  fvegliano  ne’ luoghi  offefi  un  gran  pro- 
rito • 


rito.  Per  quelli  defcritti  mali  fenza  dubbio  giova 
l’acqua  del  Cantarello,  ma  non  a modo  di  bagno, 
attelo  che  riconofcendo  tanto  l’erpete,  quanto  1’  u- 
mor  fallò  il  fangue  per  fua  produzione , bifogna  in- 
dirizzar la  cura  nell’interno  per  corregerlo  e fpo- 
gliarlo  dalia  fua  impurità,  ed  i fali  alcalini  anti- 
moniali poffono  raddolcirlo  : la  cura  fa  di  beverne, 
dopo  preparatoli  il  corpo  con  qualche  purga , per  lo 
fpazio  di  due  meli  una  libbra  nel  principio  , e poi 
fino  a due  , o più  fecondo  la  toleranza  , e ’i  giova- 
mento ; ma  guardinlì  quelli  offelì  dell’ufo  eflerno  di 
bagno , o di  lavanda . Per  li  Rognofi  e Tigno!]  gio-, 
vera  il  bagno  di  quell’  acqua , elfendo  il  vizio  or- 
ganico ederno , con  ufar  prima  le  purghe  univerfali 
fecondo  l’età,  temperamento  e forze,  e fe  voglia 
oprarli  internamente , ne  bevano  una  mezz a libbra 
avanzandola  tratto  tratto  fino  a due, 

CAPITOLO  XXV. 

Se  le  plaghe  tutte  fi  curano  colle  acque  del 
Cantarelle . 

jF Ra  le  altre  virtù  rapportate  nella  manofcritta 
Relazione  viene  annoverata  quella  di  curare  le  an- 
tiche e nuove  piaghe , e da  quello  ne  fcrilfe  Alca- 
dino  in  quelli  due  veri! 

Cantharus  human  a fruìtur  vertute  medendi , 
Nam  plagas  veteres , confolidatque  novas . 

Ma  perchè  a tempo  di  Alcalino  l’acqua  Tergeva 
nella  propria  antica  fonte,  quella  aveva  , come  al 
prefente  tiene , la  virtù  di  curare  le  antiche  e 
nuove  piaghe.  Quell’acqua  curante  non  è però  quel- 
la feovertafi  nell’  anno  1738 , che  Ha  a canto  alle 
tre  Colonne  , e.  dal  volgo  vien  ‘pure  chiama^  del 
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Cantarello,  ma  l’altra  che  fla  fopra  le  tre  Colon- 
jre  nel  cortile  del  Palazzo  di  Follieri , che  fi  attin- 
ge nel  pozzo  incavato  da  Bartoli,  ed  è calda,  no- 
minata anche  del  Cantarello  ; impercioché  coll’  e- 
fperienze  fatteli  da  molti  1’  acqua  che  forge  a can- 
to delle  tre  Colonne  non  fittamente  niuna  guarigio- 
ne ha  prodotta  in  limili  piaghe  , ma  piqttotlo  fi  è mo- 
li rata  nociva:  non  così  per  1?  oppotto  quella  dei  Poz- 
(zo,  che  ha  prodotta  effetti  mirabili  , e ’i  Sirignano 
l’ pfperjmentò  in  molti  non  fo]o  afflitti  da  piaghe  anti- 
che e nuove,  ma  per  lue  e piaghe  galliche, con  poto 
nel  pefo  di  una  libbra  la  mattina  per  lo  fpazio  di  un 
mefe  e mezzo  , e con  bagni  nelle  parti  ulcerate 
mattina  e fera,  e più  volte  il  giorno,  purgato  pri- 
ma il  corpo  con  l’acqua  folutiya  di  Paolo  Emilio; 
e la  ragione  fi  é che  quell’  acqua  coll’  attività  dol- 
ce de’  fuoi  alcalini  minerali  rallenta  le  fibre  , la  car- 
ne fungofa  , che  nella  parte  efierna  della  piaga  fi 
genera  d’  intorno,  rilafcia  ed  eflirpa,  e co$ì  nella 
parte  interna  della  piaga  nelle  fibre  fottopotte  alla 
callofità , in  maniera  che  anche  quella  ne  rimane 
ettirpata. 

Come  sì  nobile  minerale  agifca  nelle  piaghe  di 
veleno  gallico,  brevemente  fi  ragiona  . Il  gallico 
velenp  confitte  in  un  acido  corrofìvo  , quale  primie- 
ramente và  inficiando  la  linfa,  ed  in  quella  ttabili- 
fce  la  fua  fede,  e per  quella  in  tutto  il  gepere glan- 
dolofo  , rendendoli  ciò  dimottrabile  dalle  ttrume  , gom- 
me , dolori  articolari , puttole  , tingoni  , e dallo  fpu- 
to  prometto  colla  cura  del  mercurio  ; dalla  quale  in- 
fezione vien  tratto  tratto  ad  etter  inficiato  ii  fangue, 
©^degenerando  i liquori  tutti  in  una  matta  acetofa, 
fee  accadono  le  puttole , e 1’  etterno  impiagamento  ; 
t dalle  acetofe  continue  particelle  ivi  affluentino  , 
fìbuatv vengono  i dolori  , l’attrazione  de’ nervi  , le 
©bbrofioni  de’mufcoli,  e l’ inegualità  : ma  perchè  al- 
jbòvef.ifi  è dimottrato  che  i fall  antimoniali  fono  in 
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grado  fommo  alcalini , riefce  facile  il  dimoflrare  co- 
inè mai  rintuzzando  le  acetofe  acri  molecole  degli 
umori  , le  raddolcirono  , le  adergono  coli’  ufo  efter- 
no,  e coll’interno  l’efpellono  per  dove  trovano  la 
via  più  propria  . Or  fe  tanto  opera  tale  acqua  nel- 
le piaghe  galliche  di  fomma  emergenza  , quanto- 
più  nelle  femplici  piaghe  ? 

Da  tutto  ciò  fi  deduce  con  evidenza  che  l’acqua 
del 'Cantarello  ha  giovevole  per  le  pinghe  nuove  ed 
antiche , e per  le  galliche  ; lo  chè  fcriffe  Alcadino, 
e dopo  di  lui  Giovanni  Elido  nel  fuo  breve  com- 
pendio di  tutt’i  Bagni  di  Terra  di  Lavoro,  il  qua- 
le parlando  delle  acque  di  Pozzuoli  fcriffe  : Plagia 
valet  balneum  Cantharelli , balneum  Sebvent  hornin}^ 
Solis  & Luna: , Fontis  Epifcopi  , Scrophee  , Crucis  , 
e qui  fi  aggiugne  quello  del  Pugiilo  r 

CAPITOLO  XXVI. 

Se  la  Podagra  , e fuo  tumore  fi  /doglie  nell'  acqua 
del  Cantarello  . 

X 1 Autore  della  rapportata  Relazione  collante- 
mente-afferifce  che  il  tumore  e ’i  dolore  della  Po- 
dagra vada  via  qualora  il  paziente  fi  bagna  nelle 
acque  del  Cantarello . Il  Podagrofo  qualora  è afflit- 
to da  dolori  e tumori  in  atto  di  fluflione  , in  que- 
llo flato  non  fi  devono  ufare  rimed;  , come  fcriffe 
V Ippocrite  dell’  Angli  a Podagra  podagra  curatur  : 
ternaria  nella  fine  della  fluflione,  non  farà  mal  fat- 
to. La  Podagra  fluflionale  fi  diflingue  in  calda  e 
fredda  , fecondo  li  termini  dell’  antica  Medicina  : la 
calda  è quella  che  venendo  promoffa  dai  fangue  bi~ 
liofo , più  fenfibili  apporta  i dolori  , ed  i tumori 
più  rubicondi  : la  fredda  è quella  che  nafce  da  un 
certo  vifchiofo  vifcido  umore , abbeverato  da  un  fia- 
le acido  iiflìviofo  e mordace  , le  di  cui  riggide  e 
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tèrree  particelle  vengono  a comunicare  alli  tendi#!, 
nervi  , e membrane  , un  certo  (limolo  dolorofo  , e 
a concelarfi  le  fierofe  fofianze  linfatiche,  donde  poi 
ne  avvengono  dolori  , febri  , vigilie  , esuberanze  Q 
in  tutte  le  articolazioni , o in  parte  , le  quali  col 
tempo  o fi  maturano,  o acquano  indoje  Simile  al- 
la calce  , o g effo:  così  ne  difeorre  il  Grifieliio  ec| 
altri . Sicché  P acqua  del  Cantarello  ficcpme  per  la 
feconda  Specie  fi  fiima  profittavole , così  per  la  pri- 
ma nociva;  mentre  Se  quella  dall’acuzie  della  bile, 
.e  dal  fangue  vien  fomentata,  potrebbe  efler  inver- 
tita e corretta  dalle  parti  antimoniali  , ma  esagita- 
ta nel  tempo  fiefiò  dalla  Sua  virtù  motrice  e dif- 
folvente  , forfè  con  efafperimento  de’ fintomi  : non 
così  nella  feconda  , mentre  le  parti  dell’antimonio 
fon  valevoli  a difciogliere  le  rifiagnate  fierofe  , dar 
moto  alle  terree,  e dell’ une  e dell’  altre  a correg- 
gere e mitigare  P acuzie  : e Siccome  nella  prima  Se 
mai  tentar  fi.  voleffe  tale  bagno  biSognarebbe  allet- 
tare il  totale  alleviamento  de’  fintomi  ; così  nella  Se- 
conda ufar  fi  potrebbe,  pafiato  P aumento  delle  fluf- 
jioni , come  in  alcuni  fi  è Sperimentato . 

Ma  perchè  altro  Bagno  Scaturisce  nel  Suolo  Poz- 
tzuolano  , fperimentato  per  le  flulfioni  podagrofe, 
quale  è quello  di  Subveni  bordini  , del  quale  canto 
Alcalino 

Subvenit  articulis  fit  medicina  pedum  • 

perciò  Sarà  molto  meglio  avvalerli  di  quello  , e la- 
sciar quello  del  Cantarello  ad  altri  mali  , o vero 
quello  di  Soie  e Luna  , di  cui  1*  ifielfo  AlcadinQ 
fcrifie 

Solvere  quam  fohrs  nefeit  medicina  podagram  ^ 

Hanc  valida  norunt  vincer p So/is  aqua . 
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CAPITOLO  XXVI I. 

Se  la  Rìfipola  fi  /cioglte  colf  acqua  del 
Cantarello  * 

jP Erchè  affolutamenfe  vien  proferito  dall’  Autore 
della  Relazione  defcritta  , & refolvàt  erifypelam  lo- 
ti one , tifando  tallino  confufamente  l’acqua  del  Can- 
tarello potrebbe  incorrere  in  qualche  grave  diior- 
dine . 

La  R i Zipola  , come  la  defcrive  Tozzi, àltra  ntìn 
è che  un  rumore  preternaturale  del  fangue  più  te- 
nue ed  acre  originato  e diffufo  or  per  la  cute , òr 
per  le  vifcere , ed  ora  per  tutto  il  corpo.  Che  dal 
fangue  tenue  ed  acre  abbia  la  rilìpola  la  fua  origi- 
ne , li  conofce  dalla  leggiera  , o quali  nitina  eleva- 
zione delle  parti , dalla  piccola  o niuna  durezza  , e 
dal  facile  fuo  fcioglimento  , che  mai  , o rare  volte 
viene  a fuppurazione',  eccetto  l’edemaiofa  e flem- 
matica , e che  fe  ne  pafla  da  una  parte  all’  altra  va- 
gando , oltre  della  febre  acuta  , che  feco  porta  , e 
non  folamente  le  parti  eflerne  fono  ingombre  da 
quello  male  , ma  anche  le  interne  , come  il  polmo- 
ne, il  fegato,  le  meningi  del  cerebro,ed  altre  par- 
ti , ed  Ippocrate  iafciò  fcrirto  , in  utero  fiat  erify- 
pela  Itfthale . 

Si  divide  la  Rilìpola  in  vera,  ed  illegitima  : la 
vera  è quella  di  cui  fopra  lì  è defcritta  : l’ illegifì- 
ma  vien  prodotta  da  umóri  piu  corpolenti  ; e dalla 
varietà  delle  particelle  , ed  umori  , che  concorrono 
a formarla  diverfamente  fi  chiama . Così , fe  da  fot- 
tiliflìme  particelle  del  fangue  fi  produce , vien  detta 
Jiifipola  ; fe  da  umore  linfatico  e parti  fanguigne 
mefeoiate  , Rìfipola  edematofa , e flemmatica  \ fe  da 
umore  più  Graffo  e terreo , chiamali  Scirro . Tutte  le 
rapportate  differenze  lì  conofcono  dal  calore  ? ardore, 
elevazione , e tatto  ; quando  quelle  vengono  a fap- 
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^orazione  , non  fono  pericolofe  , eccetto  Io  Scirro  ; 
Tempre  però  debba  procuracene  1*  ellrinficazione  , e 
mai  interna  retrocefiione  , per  non  darli  motivo  ad 
altro  male.  Gli  affetti  di  quello  male  mai  devono 
bagnarli  nell’  acqua  del  Cantarello  ; e la  ragione  fi 
è che  effendo  ie  parti  di  quell’acqua  alcaline  anti- 
monali  e diffol venti , ecco  tra  il  rimedio  e la  caufa 
morbifica  ttjtta  la  fomigliànz.a  : quindi  le  parti  dell’ 
antimoniale  magiflero  andando  a feconda  del  tenue 
fangue,  ed  efercitandofi  nella  parte  patita , avanzan- 
doli il  movimento  , l’ardore , roffore,  e la  febre , fi 
vedrebbe  preffq  a poco  cancrenata , quando  che  tal 
male  ricerca  piuttoflo  rimedii  refrigeranti  , tempe- 
ranti , e diluenti  , come  fcrive  Galeno  lib.  2 della 
fua  metodo  ; quali  medicamenti  debbon  effere  uni- 
Verfali  ed  interni  , non  già  efierni  nella  parte  pa- 
tita, potendoli  il  rifiagno  divertire  nelle  parti  inter- 
ne, e cagionare  mali  maggiori. La  medefima  ragio- 
ne vale  per  li  tumori  feirrofi. 

All1  incontro  nelle  Rifipole  flemmatiche  ed  ede- 
metofe  , come  originate  da  una  linfa  craffa  ed  ace- 
tofa  unitamente  col  fangue  formata  , poffono  ricever 
compenfo  dall’  acqua  del  Cantarello  , ritrovandoli 
nel  fuo  alcalino  antimoniale  tutto  ciò  che  viene  in- 
dicato per  tale  cura  . Ma  fu  di  ciò  confulti  bene 
il  fuo  Medico,  giachè  per  quello  male  non  fi  ave 
troppo  efperienza  di  guarigione  con  1’  ufo  di  quell* 
acqua  • 

CAPITOLO  XXVIII. 

Se  P acqua  del  Cantarello  renda  la  vifia 
piu  chiara . 

f . V.  , 

W elimina  clara  facit , dille  Alcadino , e fu  confer- 
mato dall’  Autore  della  manofcricta  Relazione.  Fra 
gli  altri  malori  che  agli  occhi  fogliono  accadere  fo- 
no P Optalmìa , la  Sufflufane , Emaurofide , o fia  de- 
bole*- 
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bolezza  , P Epìfora  , e V Ungue  : qui  /blamente  fi 
farà  parola  della  SufFufìone,  e dell*  Emaurofide,  co- 
me confacenti  ai  proposto  . 

La  caul'a  della  Suffufione  fi  vuole  efipf  uri  tenue 
umore  * che  fi  vizia , e fi  deprava  tra  la  tunica  cor- 
nea e P umor  crjfiallino  in  maniera  che  là  di  lui 
chiarezza  e trafparenza  vada  a perire  , ed  alle  vol- 
te in  tutto  P umore , o in  parte  * accade  tale  mu- 
tazione , e più  facile  nella  Tua  fuperficie  : quello 
umore  da  fotdie  , che  egli  è , diviene  crafiò  , ed 
in  tal  càfo  la  tunica  Uvea  rapprefenta  un  color 
anifchio  tra ’l  bianco  e’1  verde.  Per  la  cura  di  quer- 
fio  male  fogliono  li  Pratici  fervirfi  degli  antimo- 
niali : Te  P acqua  del  Cantarello  dimoflra  contenere 
in  fé  un  magillero  di  antimonio , farà  ben  fatto  ap- 
plicarla alla  Suffufione,  acciò  quei  tenue  ingrafiato 
umore  vada  ad  affottigliarfi,  e /vanire  * Si  dovrà 
prendere  P acqua  tepida  del  pozzo  , e bagnandone 
la  fpugna  applicarla  agli  occhi  più  volte  il  giorno, 
ed  ellendo  frefca  fi  rifcaldi  in  bagno  Maria  : biso- 
gna però  che  Pindifpofio  fi  purghi  più  volte  cori 
pillole  capitali  pria  dell’ ulb  dell’ acqua  , la  quale 
devefi  praticare  nel  principio' del  male,  altrimenti 
Le  la  fùffufione  farà  fermata  , vi  è bifogno  delia  ope- 
razione dell’ Oculifia  , e pa/fati  almeno  quindici  gior- 
ni fi  potrà  ponere  in  opera  P ufo  del  bìigno  colla 
fpugna , con  cautela  di  non  efponerfi  all’  ambiente 
frefco , e regola  di,  vitto , purgando/!  da  quando  in 
quando  con  decozione  di  fèna< 

L’  Emaurofide , o fia  debolezza  di  villa  riconofce 
la  fuà  origine  dall’ ofiruzione  de’  nervi  ottici,  e dal 
vario  fito'  del  criltallino  umore  mutato  . Può  dun^ 
que  P acqua  del  Cantarello,  feconda  de’ rinomati  mi- 
nerali , fciogliere  P oitruzione , e raftòdare  il  giudei 
iìto  all’umore  crifiallinp  : vero  è che  quella  opera- 
zione tieit  bifogno  almeno  di  tre  mefi , ed  è necei- 
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fario  che  reipiri  pure  I’  aria  fuffurea  troppo  giové- 
vole contemporaneamente  . 

Si  danno  altri  mali  che  accadono  nella  Cornea  , 
cioè  la  nube  cui  a , il  leucoma  , e la  fugell azione  : la 
prima  fi  fa  dal  fiero  divenuto  groffolano  e vifcido, 
fermato  nella  Cornea,  ficchè  gli  oggetti  fembrano 
ofcuri , e penetrati  quali  per  una  nube,  qual  nube- 
cula  fe  fi  rende  denfa  , fi  perde  affatto  la  villa  : il 
leucoma  è una  cicatrice  che  rimane  nella  cornea  con- 
folidata  , come  nel  va;uoio,  o ferita  : la  fucilazione 
accade  o da  colpo  , o altra  efierna  ingiuria  ricevuta 
negli  occhi,  i di  cui  vafettini  i^engonoad  elfere  le- 
fionati , fcappa  il  fangue  , il  quale  llravafato  fi  for- 
ma  nel  bianco  dell’ occhio  o nella  cornea  , e reca 
impedimento  alla  villa  . 

Vi  fono  ancora  delle  puflule  negli  occhi , che  na- 
fcono  nella  tunica  adnata  e cornea  , di  grandezza 
quanto  un  grano  di  miglio  con  prorito  e bruciore, 
quali  fe  nafcono  prelfo  la  pupilla  , dopo  rotti  vi  ri* 
mane  la  cicatrice,  che  toglie  la  vifla  ; fe  occupano 
Ja  cornea  , e la  corrodono  cacciando  quantità  d’  ac- 
qua , detti  da’ greci  phlyBena  $ non  vi  farà  lefione 
della  villa  : quelli  umori  acri  inetti  alla  trafpirazio- 
ne  radunati  in  pullula  , indi  rotta,  lafciano  eorpie-^ 
duoli  efcrefciuti , o cicatrice  . 

Nella  Nubecula  fi  potrà  praticare  P acqua  del  Can- 
tarello con  lavare  più  volte  al  giorno  gli  occhi , o 
con  P ufo  della  fpugna  bagnata , mentre  trattandoli 
di  fciogliere  un  fiero  ingroffato.  fi  fiima  molto  pro- 
fittevole il  magiflero  alcalino  antimoniale  , di  cui 
fon  feconde  le  menzionate  acque, e ’l  Sirignano  con 
quella  curò  perfettamente  due  dònne . Del  leucoma , 
qualora  il  vizio  è virile  niun  giovamento  potrà 
conferire  l’ufo  di  quell’acqua;  ma  fe  mai  vi  calaf- 
fero  delle  nuove  fiuffioni , per  cui  fi  potefle  avan- 
zare il  male  , in  tal  cafo  pofia  farfi  ufo  di  detP  a s- 
jua  in  modo  di  Jj>vpda  ? 9 con  la  fpugna  » 
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P&  là  Sugellaztbnè  fi  fiima  profittévole  , come 
i quella  che  è atta  a fciogliere  ciò  che  nella  cornea 
I Vien  fermato , e a dar  tuono  alle  tuniche  patite . 

Finalmente  per  le  pufiole  degli  occhi,  che  fi  far- 
i mano  nella  cornea  , non  (blamente  fi  rende  atra  a 
I promuovere  V inienfibile  evacuazione  , ma  anche  a 
[correggere  1* acrezza  di  quelle  parti  che  dovrebbero 
I efalare  , e fermare  le  membrane  degli  occhi  ; fe  poi 
avelie  cagionato  vizio  organico  , fi  potrà  tentare  * 
ma  con  poco  profitto  « 

• ^ r;-  i.  I .O.r- 

CAPITOLO  XXIX. 

Se  l*  acqua  del  Cantarello  fia  profittevole  per 
r Idropifia  • 

f Ra  le  altre  virtù  dell* acqua  del  Cantarello  an* 
notate,  fu  quella  di  curare  l’ Idropifia , come  fi  avtf 
dalla  cennata  Reiazione  manofcritta  con  quelle  pa- 
role Hydropicos  fanat . Qui  bifogna  difiinguere  le 
differenti  Idropifiero  che  quella  provenga  dalia  lun- 
ga fofferta  cachefiia  , o da  oftruzione  di  vifcere  , o 
iopravenga  alli  gravi  malori  acuti , Tempre  farà  ve- 
ro che  divider  fi  debba  in  tre  fpecie  d’ Afctte , Tim- 
panfitde  ) ed  Anafarca  , alle  quali  fi  aggiugne  la 
Leìtooflegmkziti  : ma  perchè  di  quelle  fpecie  fe  n’  è 
parliti  ài  JAò  Secondò , ivi  potranno  rifcontrar- 
fene  le  caufe . 

V Afcite  fiV  Anafarca  * è Leucofiegirìazia  j che 
provengono  da  linfa  ingrofiata  , qualora  fcorrer  non 
puole  per  i Tuoi  vafi  linfatici  perché  ofirutti , e rot- 
ti , e cade  nella  cavità  deli’  addoma  riftagnata  , o 
circola  col  fangue  , dicefi  femplice  Idropifia  : ma 
qualóra  i vafi  linfatici  fi  rompono  , e mòti  può  fe- 
dirne il  corfo  , ed  efiravafata  nella  cavità  riflagna^ 
o s’ impantana  per  le  parti  eflerne  o nella  membra- 
na reticolare,  in  quello  cafo  fi  dice  Idropifia  eorn 
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fermata  e difperata  ; ed  iti  quella  V acqua  del  Can* 
tarello  , come  avanfarebbe  il  gonfiore  , farebbe  no- 
civa: ma  n^l  primo  grado  i’  ufo  di  quell’  acqua  fi  è 
fperimentata  profittevole , attefo  che  il  fuo  magi- 
fiero  alcalino  antimoniale  può  beniffimo  attenuare 
Ja  linfa  ingroffata,  correggerla  , difcioglierla , e tra- 
mandarla fuori  per  li  difpofii  fuoi  dotti  , e per  la 
medefima  ragione  rimuovere  la  cagion  principale 
dell’  Idropifia , che  per  lo  piò  confille.  nell’  ollruzionc 
delle  vifcere  naturali.  La  regola  da  tenerli  farebbe 
di  purgare  leggiermente  il  corpo  , indi  principiare 
la  bevanda  di  quell’acqua  da  mezza  libbra  avari ^ 
zandola  fino  a tre.  Profittevole  fi  è ancora  fperi- 
mèntata  IV acqua  del  Succellario . 

Nella  Timpanitide , a primo  afpetto  par  che  non 
dovelìe  praticarli  per  elferfi  introdotta  ne’  folidi  gran 
tendone , . ma  cóme  quella  vieri  cagionata  da  fiati,. e 
quelli  fi  fomentano  da  particelle  acide  che  pungono 
le  parti  membranofe , l’alcalino  è un  ottimo  cor- 
rettivo per  togliere  o almeno  moderare  la  caufa  di 
quello  male  flatuofo,  e per  confeguenzà  ottima  po- 
trebbe riufcire  l’acqua  del  Cantarello , la  quale  co- 
me potrebbe  apportar  urto  a Ile  parti  difiefe  , potrà 
concederfene  in  piccola  dofe  di  quattro  fino  ad  Ot- 
to once,  o nella  propria  fiagione  ed  ufo  di  bagno 
mefcolata  ne’ primi  giorni  con  acqua  di:.  fontana  te* 
£ida,  e dopò -cinque  o fei  bagni  ufàrla  affolùta,^, 

C A PITO  L O XXX. 

Se  la  gonorrea  virulenta  fi  puh  ajlergere^  e 
confiplffitare  con  l'acqua  del  Cantarello  . 

I,> Olii  *},')  . ..  .<>  . . OD  £.1' 

L mòrbo  Galileo  confille  nell’ acrimonio  d’uno 
fpirito  acido  , quale  dall’  eful cerate  glandole  della 
vagina  eruttando,  va  ad  infinuarfi  fra  l’ impuro  coi- 
to nell’  uretra  del  membro  virile  * dóve  efercitando 

la 


12  É 

la  Tua  ferocia,  o più  dentro  nelle  glandole  proftra- 
i te , vi  Tveglia  tratto  tratto  1’  impiagartìento  , dal 
quale  una  certa  materia  per  i’  uretra  vieti  fuori  ora 
gialliccia  , ora  verde  , ed  alle  volte  bianchiccia  , 
fecondo  lr  imprelfione  fatta  dall’  attività  dell’  immeT- 
Tg>  veleno  , e quella  vien  chiamata  Gonorrea  viru- 
lenta : alle  volte  penetrando  fino  alie  glandolo  dei 
Pube  , ivi  s’ impianta  , e vi  genera  de’  buboni  : 
(pelle  fiate  fi  attacca  al  Prepuzio  , e vi  produce 
delle  ulceri , ed  altra  Torta  di  mali  . Fattali  l’ im- 
prelfione  del  Gallico  veleno  nelle  parti  defcritte  , 
matìo  mano  s’  infinua  nel  Tarrgue  , perturba  la  Tua 
compofizione  , gualla  le  particelle  della  linfa,  e la 
corrompe  , e di  qui  nafce  la  laflezza  y il  mal  colo- 
re y la  macrez^a  , dolori  di  capo  , e depravata  ca- 
1 ideazione  , tanto  che  fondate  le  lue  radici  ne’ flui- 
di , rifveglia  dolori  articolari  , produce  pertinaciffi- 
me  gomme  Tulle  offa,  ed  altri  llravaganti  e deplo- 
rabili malori  . Or  Te  in  un  male  cotanto  oflinato 
altro'  rimedio  fin  ora  non  fi  è trovato  Te  non  che 
il  mercurio  ;- e Te  dimofirato  fi  è che  nell’  acqua  del 
Cantarello  trovali  l’antimonio  , che  una  delle  Tue 
tre  parti  é mercurio  , anzi  calcinato  rimane  feda- 
mente la  parte  mercuriale , dovrà  conTequentemen- 
te  dirli  che  la  cennara  acqua  riputar  fi  deve  profit- 
tevoiilììma  tanto  nell’  ufo  eltérno  a modo  di  bagno, 
quanto  interno  . Quella  incomparabile  acqua  meico- 
landofi  col  Tangue  e colla  linfa,  va  a correggerli  , 
indi  a Tpogliarli  di  quei  veleno  acido  medefimato 
con  elfi  ,‘  ed  eTpelIerlo  per  qtie’  dotti  piu  difpofli 
dalla  natura  . Tanto  fi  Tperimentò  anni  Tono  in  un 
Soldato  Svizzero  coll’  ufo  di  quell’  acqua  bevuta  per 
quaranta  giorni  da  mezza  caraffa  fino  ad  una . 

Per  la  Gonorrea  non  >v’  è dubbio  che  praticando- 
la mattina  e giorno  al  pefo  di  una  libbra  e mezza, 
contribuire  tutto  il  buono  effetto  , anzi  foffoga  il 
nemico  nel  principio  del  Tao  nafeimento. 

Per 
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Per  Pdfìofe  cutanee,  dolori  articolari,  è gómiité 
farà  ben  fatto  purgare  prima  il  corpo  piu  volte 
con  acqua  foi-uti  va,  e nella  fagiane  propria  venire 
all’ufo  de’ bagni  ; ma  effendo  fuori  Cagione  fi  po- 
trà prendere  ogni  mattina  per  quaranta  giorni  e piùr 
al  pefo  di  una  caraffa  a mi  fura  dei  fuo  palfaggio  , 
enervandoli  per  urina  la  fua  principale  operazione  * 

Siegue  V Autore  della  manofcritta  Relazione  , 
JSJeapolitani  d'tcmt  Gammata,  & bnbones  re/olviJJ.e  , 
ego  non  vidi , quali  che  difficoltato  avelie  di  tale 
eVento  : ma  fe  fi  folle  prima  renauto  certo  de’fuoi 
componenti  principii  per  analitica  operazione , fen- 
za  vederlo  , 1’  avrebbe  ragionevolmente  alferito  . 
Quello  rapporto  de’  Napoletani  non  li  ave  per  vero 
per  due  morivi  : primo  , per  effere  allora  l’acqua 
attinta  da  luogo  pregno  di  faìi  marini  (che  è quel- 
lo a canto  alle  tre  Colonne  allora  fcovorto , e non 
ben  purgato  ) : fecondo  , per  elferli  forfè  bevuta 
fenza  metodo . L’  acqua  adunque  che  dee  farfene  ufo, 
è quella  che  il  attinge  dal  pozzo  de’ Follieri , quale 
chiamafi  ancora  del  Cantarello  , tanto  a modo  di 
bagno  , che  di  poto  , purgato  prima  il  corpo  » 

CAPITOLO  XXX L 

Se  l' ac-qua  del  Cantarello  fia  confacevole  per 
V ardore  dell ' tirina  » 

IVjLlflgarli  da  tale  acquà  1’  ardore  dell’  urinà  , 
viene  ben  anche  annotato  dalla  manofcritta  Rela- 
zione. La  di/Turia , e la  Uranguria  Tempre  fi  fanno 
fenrire  con  dolore  , e bruciore  qualora  fi  efpelle  P 
urina  : la  prima  li  definifce  per  una  cèrta  difficoltà 
d’  urinare  con  isforzo,  atdore  e dolore  nel  renderla  : 
la  feconda  per  un  continuo  deliderio  d’  urinare  , ac- 
coppiato con  grandiffima  dolore  ed  ardore  . 

L’uno  e l’altro  njàU  , dagli  accennati  fintomi 

ap- 


accompagnati  pedonò  provenire  da  più  e diverfe 
caufey  ed  o fi  voglia  dail’ideda  urina  acre  e mor- 
dace , o dall’  impiagamento  ed  erofione  del  collo 
delia  vellica  , o dal  principio  dell’  uretra  , o da 
qualche  calcolo  o arena , o da  lue  venerea , la  cu- 
ra variar  fi  deve  fecondo  la  diverfità  delle  caufe  r 
Purina  acre  e mordace  perchè  fi  fcevera  cfai  fangue, 
bifogna  fupponerlo  dell’  ifiefla  condizione  ; ficchè  li 
fali  alcalini,  de’ quali  è feconda  l’acqua  del  Can- 
tarello, polfono  raddolcire,  temperare,  e corregge- 
re il  fangue  , quale  così  modificato  , fequedrerà  V 
urina  fenza  incomodo  del  paziente  nel  renderla  t 
Così  ancora  conviene  P ufo  di  quell’  acqua  a me- 
raviglia le  da  impiagamento,  erofione,  e dilacera- 
zione cagionata  da  calcoli  , attefo  che  colla  fua  vir- 
tù balfamica  , fe  fi  è fperimentata  atta  per  P im- 
piagamenti  edemi , mille  e più  volte  fi  è fperimen- 
tata per  P interni  , e fra  gli  altri  per  quefP  inco- 
modi : il  di  lei  ufo  però  non  dovrà  edere  in  quan- 
tità, ma  principiare  da  fei  pnce  fino  ad  una  libbra, 
o di  mattina  , o a palio,  poiché  mefcolandofi  col 
chilo  anderà  a penetrare  col  medefimo  per  tutte  le 
parti,  rendendo  quello  più  dolce,  corretto,  e fotti- 
lizzato:  Se  proviene  da  morbo  Gallico,  fi  è dimo- 
llrato  nel  Capitolo  precedente , edere  di  gran  gio- 
vamento . Ma  fe  il  dolore  e bruciore  provenirà 
corpo  efiraneo  lapideo  commorante  nella  vellica  , 
quell’  acqua  non  potrà  giovare  , come  rapporta  F 
Autore  della  Relazione  nelle  fue  generali  proppfi- 
zioni  , e come  non  giovò  a due  Sacerdoti  : e non 
potrà  luccedere  altrimenti,  attefo  che  operando  det- 
te acque  per  via  d’  urina , quanto  piu  quelle  (ì  cac- 
ciano , tanto  più  crefce  lo  dimoio  , e per  confe- 
guenza  gl’incomodi. 
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CAPITOLO  XXXII. 

Se  P acqua  del  Cantarello  giovar  pojfa  al  fluffo 
bianco  , e f angui gno  delle  Donne  . 

Il  Poeta  Alcadino  in  parlando  di  quello  Banno  * 
ditte  < ‘ ' 0 

Sanguini s obturat  venam  quocumque  fluentem  . 

Perciò  P Autore  della  Relazione  fcride , Et  fluxum 
fangu  'tnis , & album  mulierum  fiflit . 

Il  fiuflò  del  fangue  accade  alle  donne  o per  vi- 
zio dello  deflò  fangue  , o per  la  viziata  Bruttura1 
dell’  utero  e fua  vagina  : per  vizio  dei  fangue  qua- 
lora quedo  o refo  piu  tenue  dalle  arteriucce  fpon- 
taneament’e  percola  , o perchè  più  acre  dimoiando 
le  delle,  corrode  e dilacera:  per  vizio  dell’  utero  e 
fua  vagina  elfendo  più  del  dovere  rilafciati  i vafet- 
tini  dello  dedo,  onde  facilmente  nel  tempo  de’fiori 
menfurni  qualche  impresone  ricevono  , per  edere 
in  quell’  idante  tutt’  i vali  intorno  all’  utero  aper- 
ti : le  padìoni  dell’animo,  le  prave  chilidcazioni , 
e gli  errori  commetti  nei  vitto , e nelle  altre  cole 
non  naturali  , pottòno  effer  caule  fufficientittime  a 
produrre  un  malore  così  pertinace . 

E’  fuor  di  dubbio  che  l’acqua  del  Cantarello  non 
foio  da  per  quefto  cafo  giovevole,  ma  ettirpatrice 
di  tutte  le  caufe  addotte  , e riparatrice  di  que’  mali 
ed  irreparabili  danni,  che  potrebbero  fudeguire  a 
tale  deplorabile  effetto  \ il  duo  magidero  alcalino 
antimoniale  è badantilfimo  a correggere  , ed  edir- 
pare  tute’  i vizj  contratti  dal  fangue  , e redituirgli 
quell’ armonia  di  parti,  e moto  necettario  alla  per- 
fetta fanità , atto  ancora  a rendere  il  tuono  alle  ri- 
lanciate fibre,  ed  il  giudo  egual  moto  peridaltico  : 
deperimenti  tante  volte  fatti  dal  Sirignano  Tempre 

con 
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:oti  profitto,  dando  l’oro  a bere  quell’acqua  da  una 
ibbra  fino  a due,  e veggendo  fedato  il  Auffa  , fino 
a tre  per  lo  fpazio  di  un  mele . 

Il  fìufTo  bianco , così  detto  dal  meflruo  bianco  , 
dipende  da  umori  linfatici  refi  crafiì  ed  acetofi , che 
fi  portano  nell’utero,  dove  rincontrando  indebolite 
e flaccide  le  Tue  membrane  , e rilafciate  le  glan- 

E ole,  facile  riefce  fcappar  fuori  : a miiura  poi  che 
ella  linfa  V acido  acrimoniofo  fi  avanza  , piu  e 
meno  irritamenti  apporta  nella  Tua  efcrezione  fe- 
condo più  e meno  la  fua  quantità  fi  accrefce  : in 
quello  male  affai  più  fi  è iperimentato  profittevole 
1’  acqua  del  Cantarello  che  nel  fluffo  di  làngue  ; e 
ia  ragione  fi  è che  in  quello  fi  tratta  di  Sciogliere 
ed  affottigliare  non  meno  che  correggere  la  craffa 
linfa  acida,  virtù  propria  del  magiflero  dell’  anti- 
monio , Sicché  di  quell’acqua  fi  deve  far  ufo  , pur- 
gato prima  il  corpo , e poi  principiarla  da  once  ot- 
to fino  ad  una  libbra  e mezza  , e forfè  due  ; ed 
abbenchè  il  tempo  proprio  farebbe  quello  della  priT 
mavera  , effendo  tutte  le  acque  Termali  in  tale 
tempo  e nell’  eflàr  affai  più  feconde  di  minerali , pu- 
re portando  così  la  neceffìtà , fi  potrà  dare  nell’  in- 
verno . Vi  iòno  altre  acque  confacenti  pure  a que- 
llo male  , ma  fono  molto  lungi  dalla  Città  , laddo- 
ve quella  del  Cantarello  potrà  ogni  mattina  attin- 
gerla dal  proprio  pozzo  1’  inferma  ifleffa  , e beveria 
nel  medefimo  luogo  . 

Per  1’  Emorroidi  è confacente  -quella  medefima 
acqua  , ma  in  minore  quantità  non  eccedente  once 
fei . 


CA- 
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CAPITOLO  XXXIII. 

Acqua  del  Cantarello  ottima  per  lo  fputo  dì  Sangue* 

SecoucIo  la  delcrizione  di  Alcadino  P acqua  del 
Cantarello  riefce  profittevole  ancora  per  lo  fputo  di 
fangue.  Ed  in  fatti  avendola  fperimentata  il  Medi- 
co Sirignano  in  un  giovane  della  Città  di  Sora,  in 
un  Soldato  Svizzero  , in  un  Sergente  , ed  in  altri 
affetti  da  fputo  di  fangue  marciofo  , nella  dofe  di 
^na , poi  due  , ed  in  fine  tre  libbre  di  dett’  acqu$ 
per  lo  fpazio  di  cinquanta  giorni  , tutti  fe  ne  libe- 
rarono ; poiché  quefP  acqua  non  fidamente  depura  , 
e fpoglia  i liquori  dalle  impure  acetofe  parti  , ma 
ben  anche  colla  fua  ballamica  virtù  falda  e cicatriz- 
za le  interne  lefioni  delle  parti  fode  , fpoglia  an- 
che il  fangue  dall* umore  fallo,  che  per  lo  più  é 
caufa  dello  fputo  del  fangue  . 

CAPITOLO  XXXIV. 

Si  confiderà  un'  altra  ridarella  fi  amputa  /opra 
1'  acqua  del  Cantarello , 

Si  volle  che  nell’anno  1739  folle  fiato  rinvenuto 
nella  Città  di  Pozzuoli  un  Epitalamio  vicino  alla 
Chiefa  de’  PP.  di  Montevergine  alle  Cale  di  Df 
Carlo  di  Cofianzo  Maefiro  Giurato,  e D.  Giufep- 
pe  Ragnifco  Sindaco  , ed  è il  feguente . 

Par  a di  fi  Balneitm  . 

Lavacro  novas  & veteras  plagas  curstt  exter na^ 
Salfedinem  cutis , fi  ve  fcabies , five  tinea  extent • 
Sive  quìcumque  humores , Jive  extra  feruntur  folvit , 

atque  mundat . 

PJfium  fragmenta  educit  y atque  e vulnere  ferrum> 
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Tumores  omnef  dìfcutit , atque  rtfolvtt  , 
lnvoluntarìam  oculorum  lacrymationem  t olili  j & 
eorum  lippitudinem  medetur  • 

Necnon  lumina  clar a facit  , 

Et  obturat  fluentem  /angui nem  venam  . 

Potu  vero , ulcera  Ó*  plagas  tollit  interna? , 
Rheuma  probibet  , podagre?  fubver.it , atque  dolore? 
alleviai  omnes . 

Ventrem  folvit , digejììonem  iuvat . 

Ardorem  fifilidis , bubons  refolvit  y 
Exultat  , omnia  mala  nobis 

fic  experientia  docet  , 

Quella  definizione  dal  Medico  Sirignano  , che  in 
quell’anno  efercirava  in  Pozzuoli  da  condottato  la 
fua  Profeffione  , la  vuole  apocrifa  , moderna  , e 
icritta  da  mano  rozza  inesperta  . Quello  marmo 
che  li  dice  trovato  in  Pozzuoli  , niuno  il  vide  , ne 
fi  sà  ove  li  confervafle  ; egli  face  delle  critiche  ri- 
fleflìoni  ben  fondate  fui  barbarifrno,  e full’ inverili- 
militudine  di  quello  Epitaffio  foggiato  con  lo  fpe- 
ciofo  titolo  di  Bagno  del  Paradìfo , e conchiufe  che 
per  altro  fine  non  li.  finfe  1’  invenzione  di  quella 
lapide  fe  non  per  accreditare  la  fpefa  ben  grande 
portata  dalli  Governanti  della  Città  per  formare  la 
fcarpa  vicino  alla  forgiva  fcQvertali  di  quell’  acqua 
a canto  le  tre  Colonne  , ed  invitar  la  gente  a fer« 
virfene  . 

CAPITOLO  XXXV. 

Il  Bagno  finora  detto  del  Cantarello  fi  deve  dire 
di  Fontana , differenti  (fimo  dall'antico 
Bagno  del  Cantarello  . 

Il  Bagno  di  Fontana , che  dagl’ inefperti  lì  dice 
del  Cantarello,  è quello  che  vien  pollo  nella  via 
vicino  al  muro  della  parte  occidentale  del  Giardino 
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di  Toledo,  che  ne’  Capitoli  precedenti  fi  è deferir* 
TO  a canto  le  tre  Colonne,  dove  fi  cala  per  alquan- 
ti gradini.  Quella  vana  credenza,  <è  derivata  dalla 
vicinanza  de’  mentovati  due  Bagni  , cioè  del  vero 
-Cantarello  antico,  e moderno  di  Fontana  , poiché 
quello  del  Cantarello  fituato  vicino  le  Colonne 
propriamente  nel  quadrato  avanti  di  effe,  vien 
ilare  dentro  il  Tempio  di  Serapide  , quale  a tempo 
di  Bartoli  trovandoli  fepolto  col  Tempio  illefiò,  e 
coverto  di  terra , fatto  poi  fcavare  dal  Re  Catto- 
lico Carlo  Borbone., Tifteffo  Bartoli  fece  nella  di- 
rezione della  forgiva  cavare  il  Pozzo  dentro  il  cor- 
tile del  Palazzo  de’  Foilieri  , che  Ha  fopra  le  tre 
Colonne  nella  fteffa  linea  alquanto  obliqua  3 da  ciò 
Fan  creduto  tutti  che  quèllo  di  Fontana  , che  Ha 
fuori  del  Tempio,  fofle  del  Cantarello,  Dopo  la 
ficoverta  del  Tempio,  rinvenuto  in  elfo  il  quadrato 
di  fuolo  marmorio,  prefe  l’acqua  il  fuo  efito  , di 
modo  che  quel  quadrato  è Tempre  pieno  di  acqua 
impantanata , perchè  non  può  darfele  fcolo  nel  ma- 
re , per  efier  quello  più  alto , e perciò  la  Corte  vi 
mantiene  in  tempo  di  ellate  quattro  uomini  conti- 
nuamente a cavar  quell’  acqua  , mefcolata  alla  pio- 
vana , con  la  tromba . Acciochè  di  quello  abbaglio 
fi  dimoflri  la  differenza  che  paffa  tra  detti  due  Ba- 
gni ? fi  riporta  qui  la  Tua  deferizione  9 


F*rt  fomnum , ventrem  laxat , ftuxumque  foporsm 
Conciliai , pueris  lac  etto  multi plicat . 

Saxea  mollificata  renes  expur gat  arena  , 

C un  èia  lavacra  fuper  naufea  fit  procul  bine  . 
Veficam  referat  , lapidem  frangitene  poteyiter  $ 
Affezlis  podagra  vulneribufque  nocet  * 

Quella  infcrizione  non  è di  Alcadino , attefo  che 
quando  egli  ebbe  1’  incumbenza  di  rillabilire  i Ba- 
gni, non  fi  era  per  anche  ritrovata  tale  vena  ; ma 
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£ome  iJferifce  Sebafiiano  Bàrtoli  nella  fua  Termo- 
logia  pag.  65  fu  ritrovato  afiieme  con  otto  altri  ba- 
gni da  Giovanni  Eiifio,  o vero  da  Eufialìo  di  Ma- 
tera , uno  de’ quali  formò  la  foprafcritta  infcrizione, 
dalla  quale  fi  può  chiaramente  comprendere  la  dif- 
ferenza dell’uno  e l’ altro  Bagno,  mentre  del  Can- 
tarello fi  nota 

Nani  pi  a gas  veteras  , confolidatque  nova? 

e di  quello  di  Fontana  nell’  ultimo  verfo 

*/f£ecìi$  podagra  vulneri bufque  nocet  » 

Sicché  fé  l’uno  alle  piaghe  è nocivo,  l’altro  fi  fil- 
ma profittevole  , devono  fra  loro  efiere  differentif- 
fimi  , come  in  fatti  lo  fono  . In  conferma  di  ciò 
decide  il  dubbio  il  Villano,  che  dell’ uno  e l’al- 
tro fcriffe  : Vicino  al  Cantarello  è un  altro  Bagno, 
chiamato  Fontana  , ed  ha  le  proprietà  contrarie  al 
Cantarello  . 

Quindi  fi  avverte  di  non  prefcriverfi  1’  acqua  di 
Fontana , erroneamente  detta  col  nome  di  Cantarel- 
lo , agli  affetti  di  piaghe  ne’  polmoni , o nei  petto, 
mentre  effendo  quelle  parti  vulnerate  , verrebbero 
ad  inafprirfi  coll’ufo  di  dett’ acqua;  ma  piuttofio  fi 
preferiva  la  vera  acqua  dei  Cantarello  cavata  dal 
Pozzo  nel  cortile  de’  Follieri , e che  non  ecceda  il 
pefo  di  fei  in  otto  once  . 

Accioqhè  vie  più  fi  evacui  il  dubbio  fu  la  diffe- 
renza di  tali  Bagni  , vedali  la  proprietà  delie  fiefìe 
acque  : dei  Bagno  di  Fontana  fi  dice 

C untila  lavacra  fuper  naufea  fit  procul  bine 

per  dinotare  che  tale  acqua  per  qffore  al  grado  del P 
acqua  naturale  frefea  e dolce , n-iuna  naufea  reca  a 
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chi  la  beve  5 a differenza  delle  altre  acque  Tr/madf 
tutte  calde  . Dei  Cantarello  ali’  incontro  fi  nota 

In  ter  aquas  pelagì  fervens  aqua  manat  • 

Sicché  effendo  calda  non  è di  Fontana  , ed  effendo 
quella  di  Fontana,  frefca , non  è dei  Cantarello. 

La  miniera  di  quello  Bagno,  per  quanto  fi  è po- 
tuto rintracciare , altra  non.  è fe  non  che  feconda 
di  nitro  e vitriolo  , attefo  cogli  alcalini  fermenta  , 
€ cogli  acidi  non  dà  verun  fegno  , mercè  de’  quali 
mezzi  minerali  fi  rende  profittevole  a coloro  li 
-quali  fono  travagliati  da  calcoli  , ed  arena , per  cui 
fi  risveglia  fovente  il  dolore  nefritico:  fi  può  a co- 
te Ili  praticare  a fiomaco  digiuno  , o a palio  fino  a 
due  caraffe  . Similmente  potrà  ufarfi  a modo  di  ba- 
gno quando  fono  travagliati  da  nefritide  , ribaldan- 
done porzione  e mefcolarla  colia  frefca  nella  pila  , 
ed  ivi  trattenerli  almeno  per  due  ore  , confervan- 
dofi  fempre  F illeffo  calor  lento;  ed  anche  nell’ ella 
per  prefervazione  : febene  F acqua  di  Pietra  ila  più 
efficace  di  quella . 

Giova  anche  mirabilmente  quella  fpecie  d’ Idro- 
pifia , che  fi  dice  Anafarca  , o Leucoftegmazia , ac*» 
ciò  gl1  ingrofiati  vifchiofi  fieri  diluti  , o per  feceffo, 
o per  urina  fi  cavino  : ella  fi  adopra  la  mattina  a 
digiuno  nel  pefo  di  una  caraffa  , ed  altrettanto  a 
palio,  con  cuocervi  ancora  le  minelire  verdi  o bian^ 
che,  ed  impallarne  pur  la  farina  per  pane  , Si  de- 
ve praticare  anche  da  coloro  li  quali  fono  trava- 
gliati da  afrna  umida  , fapendofi  da  ognuno  che 
qualora  fi  aprono  le  vie  deli’ urina  , fi  fgrava  il 
petto  , pel  gran  confenfo  vi  è tra  P una  e F altra 
parte  . Profittevole  fi  è ancora  fperimentata  per  gli 
umori  falfi , evacuando  per  urina  ed  anche,  per  fe- 
ceffo  quelli  umori  fierofi  jirfenicali  ? che  rifvegiiono 

il 


il  prurito  e P bruciore  per  tutte  le  parti  del  corpo. 
Finalmente  per  ogni  fpecie  di  male,  che  viene  ca- 
gionato da  grollo  vifchiofo  umore  , o da  fieri  fallì 
(limolanti  . V efperienza  fattane  dai  Sirignano  di 
quell'  aequa  per  li  deferirti  mali  fono  innumerabili . 

CAPITOLO  xxxvr. 

T>el  "Bagno  di  Cicerone , e degli  altri  , che  giacione 
fepolti  J otto  il  Monte  Nuovo  • 

(^UeHo  Bagno  fi  chiamava  di  Prato  * nè  fe  lie 
sà  1’  etimologia  * forfè  perchè  in  quella  pia- 
nura vi  nafeeva  prato  lìlvefire  : Veniva  ancor  detto 
di  Cicerone,  tenendoli  per  certo  che  Cicerone  P 
avelie  edificato  ; nè-  può  dubitarli  di  quell’  antica 
tradizione,  sì  perchè  efprefiato  viene  da  Alcadino  > 
sì  ancora  perchè,  fituato  fra  il  continente  dello  Sta- 
dio, così  chiamato,  nel  cui  tratto  edificato  veniva 
il  Palazzo  , P Accademia  , e la  Villa  con  altre 
ammirabili  fabbriche  di  elfo  Cicerone  , delle  quali 
fe  ne  mirano  le  velligia  de’  Portici  . In  conferma, 
di  ciò  fcriffe  del  prefente  Bagno  Plinio  il  giovane 
liel  1 ih.  31  delia  fua  fioria  naturale  , in  parlando 
de’ Bagni  di  Baja  così 
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Qiw  tua  Roman#  vindex  ctariffima  vindex , 
Sylva  loco  melius  j, urgere  tuffa 'vir et . 
j4tque  Academice  celebratam  nomine  Villam  , 
Nuric  reparat  cultu  fub  ditiore  vetus  * 

Hìc  etiam  apparet  lympha  non  ante  repert a 7 
Languida  qu#  in f ufo  lumina  rare  .lev  ani  .4 
Nimtrum  lecus  ipfe  fui  Ciceronis  honori  , 

Hoc  dedit , hac  fontes  cum  patefecit  epe  . 

Ut  quondam  totum  legttur  fine  fine  per  orbém  3 
Sint  plures  oculìs  , qua  medsantur  xtqua  * 


Quello  fu  uno  di  que’  Bagni,:  quale'  knsontrò' là 
difavventura  di  rimaner  fepoiro  dalle  ceneri  * che 
erutraronfi  dal  Lucrino  : ad  ogni  modo  ia  diligenza 
di  Bartoli  il  rinvenne  prefìo  il  lido  del  mare,  e vi 
formò  P adattato  e comodo  edilìzio  ^ quale  *verfo  fà 
metà  di  quello  fecolo  confervàvàfi  intero  colla  for> 
giva  dell’ acqua:  ora  è tutto  afforbito  dai  mare  , é 
pieno  di  arena  in  maniera  che  nel  tempo  fereno  li 
potrebbe  aver  P acqua  difumandone  la  fonte.;  Vieri 
quello  limato  nel  fine  delia  parte  occidentale  deli’ 
òrto  di  Cartelli  a fmirtra  della  via  chè  conduce  da 
Pozzuoli  ai  lago  Lucrino  » Era  anticamente  porto 
nella- largura  della  Chiefa  di  S.  Antonio... Abate 
prefìfo  il  Monte  nuovo , in  una  coltine#*  contigua 
all5  antico  podere  di  Cicerone  , e perche:  fi  doveva 
talare  per  attinger  P acqua  , perciò  di  fife  - Akadino  * 

Efl  vìa  diffidi  is  }■  qua  dkett  ad  hifedora . 

Ma  poi  formato  da  Bartolr  P edilìzio attìngevi 
al  piano  dei  mare  tfénza  dirtktdrii  . Quert--*  ottima 
Bagnò  così  ridotto  potrebbe!]  rirtabiiire  dentro  le 
contigue  malfarie  con  poca  fpefa,  értendo  dotato  di 
virtù  ammirabili , e:  farebbe  necefiario  , perchè  il 
Bagno  del  Finocchio  tanfo  decantato  per  la  villa  in 
Mifeno  * fi  è all’ intutto  fepctfo  . Ma  acciochè  fé 
il’ abbi  la  memoria  di  quello  Bagno 5 fi  rapporta  Iti 
deferizione  che  ne  fece  Alcadino 

Efl  ìavacfum  à vulgo  Prati  cognomi  a $ di  cium -, 
Qr  e ditur  a multi s boa  ìdi ceroni s o-pus  , 

.. Efl  vìa  difficili s qucC  cLucìt  ad  infervora , 

In  quibus  inveniet  , ‘ quam  petit  ager  , aqùam  . 
Htfc  bene  vìf ceri  bus  fertur  conferve- mòle flìs  ^ 

<Al  levai  hoc  corpus'  , quod  gravat  huniòt  iners  » 
Dickur  & d'uro  s’-  mire,  moli  ir  e l aceri  os  y 
Et  caput  & fpatulas  ad  fua  iura  trahit  • 


l'tppofos  ociilos  hxc  clarat  , & altera  tergi  t , 

In  toto  par'tter  carpare  prieflat  opera  . 

In  /udore  madens  fugiat  prò  tempore  frigus  , 

Nec  poi urn  fumat  , dura  fina  membra  c aleni  . 

E da  Giovanni  Villano  viene  un’altra  rara  virt* 
annotata  , ed  è quella- di  redi  tu  ire  1’  udito  , 

Predo  a quello  Bagno  di  Cicerone  rimafero  fèpol- 
ti  otto  altri  Bagni  dalle  ceneri  e bitume  delia  erut- 
tazione di  Tripergole  e Lucrino,  de1  quali  affatto 
fe  ne  perdette  col?  ufo  ja  memoria . Bartoii  per  al- 
tro nella  fua  Termologia  fcriffe  che  le  forgive  di 
quedi  Bagni  incontrar  lì  poffono  prelfo  il  lido  def 
mare  , come  afferifce  di  averle  egli  ritrovate  . Og- 
gi in  quella  (piaggia  fi  vede  1’  acqua  che  bolle, 
in  mezzo  delie  acque  del  mare  , e propriamente- 
nei  luogo  appellato  il  Carofelio , nel  quale  fente£ 
un’  aura!  di  nojofo  caldo  y e fi  eden  de  Uno  all’  im- 
boccatura del  porto  di  Baja  . Qui  lì  notano  fpltan^ 
to  le  infcrizioni  di  ciafcheduno  di  quelli  otiti  Ba- 
gni fepolti  f otto  il  Monte  nuovo /per  non  perder- 
lene  la  memoria  * * 
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Del  Bagno  dell’ Arcò  . - ■ 

Dulce  fatis  lavacrum  quod  nomea  fumìt  ab  Arcu , 
Virtutem  magna  commodi  tati  $ habet  \ 

Hac  aqua  confumptos  refiaurat  corporis  artus , 
Corpus  fortificane  , arida  membra  Yigat , 

Si  quis  in  extremis  patitur , fejìinet  ad  undam , 
Omnia  ne  àubités  interiora  juvati 
"Non  tam  bic  prode fi  tumidi  quo s.  farcino  r6énttÌty 
Aggravat  dtque  dolet  /piene  tumente  jecur  . 

Rem  Uquét  expertam  proprio  qurtm  tumide  ividi. 
Te  fi  e mi  hi  populo  qu*  /ciò  verlfy  doq/wf  ^ à 
Vidi  con/umpto  tamen  cum  pelle  reli  fio  y 
Tempore  non  longo  reflituiffe  cut  ira  . 
ì I 4 Del 


Del  Bagno  dì  Rainìer'o< 

Balnea  Ranerii  qua  corpora  putrida  Vadunt , 

Et  quorum  fai  fi  phlegmatos  hoftis  aqua  efi  « 

Si  fante  aut  f cable  prejfus  celer  illa  fubtntret  $ 
<A  J cable  quavìs  exteriora  lavai . 

InfeElam  mundare  cutim  quicumque  laboras  , 
Utere  Ranerio  nam  cito  fanus  eris . 

JSfon  tamen  incurras  iterum  dif crìmine  morbi  * 

T erribilis  T rituli  fanus  adhibis  aquas  . 

Vidi  quamplures  hoc  fafiidire  lavacrum , 

Fecerat  hoc  hominum  pingue  putredo  putens  • 
Raineri  fervivit  aquis  aqua  turgida  fiagnis  * 
Felix  qui  pingue s evacuabit  aquas . 

Del  Bagno  di  Tripergole . 

JRjec  domus  efi  triplex  bine  inde  T ripergula  diciay 
■ Una  capii  vefles  altera  fervat  aquam  . 

Ferita  languentes  late  excipit  atque  lavacrum  * 
Suggerii  & medie  am  fida  minifirat  opem  . 
Utilis  unda  fatis  multum  fudantibus  aufert  > 
Defettum  mentis  tum  gravitate  pedum  . 

Hcec  flomachi  variar  facit  abféntare  querelar  s 
Flebile  de  toto  corpore  tollit  onus . 

Fìujus  amator  aqux  fymptomata  nulla  ti  me  bit  e 
Incolumi  femper  corpore  Utus  eri t . «• 

Dei  Bagno  di  S,  Nicola  * 
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Quella  Infcrizione  è di  Euftalìo  di  Matera  , non 
fffendo  a tempo  di  Aleadino  {covertoli  quello  Bagno*. 

ilnfirmos  refovet , confumptts  pr  te  fiat  opemque , 
Qonfirmat  fiomathum  ? rvbur  aqua  bac  reparat  < 


£>el  Bagno  della  Scrofa  . 


Mas  diclas  ajunt  Scrophti  de  nomine  tbermas  > 
Scrophula  quod  ftitens  t olii  tur  h'tc  J ubilo  . 

Vel  quia  tnm  primilm  vis  e fi  deprehenfa-  lavacri  j 
Uim  Scròpha  bis  fe  fe  languida  lavit  aqètìs  . 
Pel  li  tur  & morbi  s qui  fump fi t ab  impete  nomen^ 
Si  futi  a falfo  .phlegmate  caufa  mali» 

Htic  tcrma  ftabiem  infeftam  ieprdmque  fugabunt $ 
Profunt  articulis  proficiunt  podagrti  . 

Ventri  bus  & profunt  pieni*  interdite  - lympha , 
Cum  tumet  Afcites  & grave  fentit  onus . 
Harum  epe  qui  fanus  fuerit  cavet  omne  legutnen, 
Provi dens  hi c idem  falgama  cun&a  fugit . 


Bel  Baglio  di  S.  Lucia  . 


Pìtie  lympha  veniènte  replentuf  bai  ne  a f empir  ^ 
Semper  il  limi  limpida  fonte  nitèt , 

Parthenope  tamen  bis  raro  ut i tur  htic  quia  trifiis% 
Advena  languentum  turba  replere  folet  * 

Hti  iunRafum  peliti  t apiti fque  dolor es  $ 

Htic  etiam  prtifens  efl  medicina  oculis  . 

Seu  catara&a  nocens  modo  non  vetus , occulìt  illoSy 
Seu  nubula  exfurgens  lumina  fida  premit . 

Vidi  & egó  majora  fide  , qui  venerar  orbus  3 
Difcujfis  tenebri*  retulit  inde  pederri  V 
Tinnibant  aure* , remeavit  fanus  utrqque  * 

Ccepit  & auditum  qui  modo  furdus  erat , 

Bel  Bagno  di  S.  Maria , chiamato  P Arehettó , 

Qui  breve  nomen  habet , magniti  uhtutis  habetur * 
Arcui us  a flammis  quod  calet  arcet  hepar . 
Kheumatis  & Jìomachi  vitium  de  torpore  tollit j 
Liberai  a multa  frigi  di  tate  caput  , 

Mie  tigri s oculis  medie arfina  fida  miniffiat , 

Ar* 
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Arcui e £ cedit  trifie  papavtr  aqn#  • 


Et  fi  forte  fuga  vigilanti  a lumina  fomnus , 
Arculus  adveclo  membra  fppore  fovet . 

Balnea  quod  T rituli  quod  Gulm a lympha  rhinifirat , 
Arculus  in  multis  hoó  operatur  idem  , 

Quamvis  inter  aquas  T rituli  fit  gratior  unda  y 
Confuto  ne  dubites  hoc  breviore  fruì* 


Dei  Bagno  della  Croce  , 

'Nunc  Crucis  efl  multis  laudabilts  unda  lavacrum} 


Quos  femper  -querulos  lenta  podagra  domat , 
Confortai  nervos , flatus  expellit  ab  ipfis , 

Ilibus  hicc  fanat  fida  mede  la  latus . 

Prode  fi  hy  dropt fi  qui  fit  ex  phlegmate  craffo  , 
Confumitaue  cavum fplené  tumentè  jecur  , 
Proficit  & ventri  , fi.  quando  hypochondri a l affante 
In  fit  a feu  'pervi s frigida  gutta  nocet , 

Vidi  ego  cui  fuerat  quondam  manus  arida  dextraf 
Nec  poterat  pojitos  tollera  ad  ora  cibos  . 

Viribus  hujus  aqux  parvo  pofi  tempore  fanam  9 
Huc  illuni  latum  vertere  fiepe  manum  . 

Cotefti  Bagni  abbenchè  perduti,  fi  trovati  però 
ile’  fufleguenti  bagni  le  fteffilfime  virtù  , atrefo  che 
efiendo  fituati  P un  dopo  P altro  nella  medefioia 
fpiaggia  , fi  ritroveranno  in  quelli  annotate  le  i.^ 
fcrizioni  a quelli  fimiìifiìme  è 


CAP  ITOLO  XXXVIL 


efcrefcenza  del  nuovo  Monte  ? ma  ebbe  la 
forte  di  efier  rivenuto  > e pollo  all’  ufo  dalle  dili- 
ger 
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genze  tifate  da  Bartolì  < Vien  chiamato  benanche 
del  Capone  > perchè  nel  gurtarfi  torto  cavato  dalla 
fua  forgiva  dà  un  certo  fenfo  di  brodo  apparecchia- 
to di  carne  di  Capone  .Si  dice  ancora  Scaffàbudel- 
le  per  l’ammirabile  virtù  , che  ottiene  in  cacciar 
fuori  gli  umori,  che  quelle  enfiando,  foglion  pro- 
durre 1’  Idropirta.  Il  Sirignano  lo  fperimentò  pro- 
fi tf e volirtimo  in  molti  ammalati , ed  in  perfona  fua 
vertato  da  una  pertinace  quartana  , della  quale  to- 
rto fe  ne  liberò  colla  bevuta  di  due  , tre  5 -e  quat- 
tro caraffe  il  giorno  in  diverfe  Ore  * Alcadino  la 
defcrirte  così 

Efl  Subcellarìti  lavacrum  quod  conve'hit  tigri  s $ 
Lucida  quo  multum  dulcis'  & unda  fluiti . 

Pondus  & ardorem  veficte  tollit  ab  tegripy 
Déntes  gingivas  mundificatque  cito , 

Provotat  ùrinam  quòque  ’Pabra  dolentia  fanat  9 
Pellitur  hac  unda  trifìis  arena  flatim  . 

Paffus  in  neflatè  qua  fi  ariani-  aut  fuotidianam  y 
A ut  typicas  febres  {enti  et  hujus  opem  . 

Pulmonis , jecorrs  vitto  f f pieni fque  medetur  * 
Tujjìs  ab  hoc  lav  aerò  petiore  puff  a fu  gip  ; 
Appetii  & flarrtachus : rfla  perlotus  in  unda  $ 

Non  bene  comùBus  r ed  dì  tur  Unde  ci  bus  . 

Viene  quello  Bagno  rttuato  pretto  il  Lago*  d’  À- 
Verno  alle  radici  del  Monte  nuòvo  vicino"  -a  quel 
grande  rovinato  Edirtzib  ,~bhe- dimoiti  lì  rtiriia ef~ 
lere  flato  il  Tempio  di  Mercurio  , ma  tale  non  fa* 
e piutrolhx  edifìzio  appartenente  a detto  Bagno  ed 
a quello  del  Ferro  , non1  effe n do  corta  nuòva  che  a* 
tempi  antichi  i Bagni  'adorni  erano  di  limili  fuper- 
bi  fabbriche,  e forfè  dedicato  a Mercurio*  tuffare 
di  detto  Bagno  . A man  finirtra  di  quello  édinzio 
vi  è la  forbiva  fotto  una  lamia  , in  cui  fi  cala  per 
$na  breve  feofeefa  : ai  fati  della  calata  vi  fon  for- 
mati 
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mari  piccoli  cafamenri  edificati  da  Bartóli  con  le 
pile  e Ietti  di  fabbrica  : la  fuperficie  di  quella  for- 
giva  é tepida  , più  fotto  è caida , e chiara  : i I fuo 
fapore  è dolce , e tenuta  per  un  pezzetto  in  bocca 
reca  un  addetto  infenfibile  : I’  odore  nel  fonte  è fi- 
mile  a quello  che  efala  dalle  fumarole  delia  Zolfa- 
tara  , ma  tenuta  da  parte  , il  fente  nel  beveria  i’ 
odore  fulfureorla  fua  miniera  fi  flima  flmi-le  a quel- 
la del  Bagno  di  S.  Anaflafla  , efTendo  il  fuo  magi- 
fiero  al  fommo  alcalino,  attivo,  penetrante,  dolce, 
e correttivo  , come  anche  di  quell’ acqua  affai  piu 
dolce  , atta  ad  incidere  , evacuare  , e mitigare  le 
particelle  {limolanti  la  roffe.  II  Sirjgnano  avendo 
cimentato  il  magi  fiero  con  varj  acidi , il  ritrovi 
alcalino , e per  confeguenza  in  primo.  luogo  mer- 
curiale. 

CAPI  X Q l O XXXVtlL 

t)el  Bagno  del  Ferro  * 

Il  Bagno  del  Ferro  fiì  uno  di  quelli  non  deferii- 
ti  da  Alcadino,  ma  bensì  da  Euflafìo  di  Materà,  il 
quale  Io  ritrovò  nella  parte  delira  del  creduto  Tem- 
pio di  Mercurio  vicino  1’  acqua  del  Lago  d’  Aver- 
ìio  ; e perchè  quelle  acque  avevano  il  colore  e la 
Ipumà  a modo  di  ferro  , perciò  le  diede  tale  deno- 
minazione : prefentemente  fi  trova  dentro  la  con- 
ferva -di  vino , volgarmente  detto  Cellaro,  che  ila 
a man  dritta  di  quell’  antica  fabbrica  ; e’i  Sirigna- 
no  avendo  l’acqua  e’1  di  lei  magiflero  cimentato, 
con  varj  liquori,  conobbe  partecipare  molto  deli’ 
i/ìeffa  miniera  del  Succellario  j folo  il  di  lei  colore, 
che  inclina  al  fofco , dimoflra  aver  la  vena  di  ferro 
più  abbondante,  additandolo  il  iapore  ferruginofo  , 
che  imprime  nella  lingua.  Si  comettura  con  qual- 
che fondamento  , che  effendo*  prima  di  tali  acque 

acca- 
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accaduta  P antichi/Tima  eruttazione  d’ Averno  , e 
quella  del  Lago  Lucrino  nell’ anno  1538  poco  di- 
nante, eruttantino  amendue  bitume  , che  dal  ferro 
liquefatto  con  altri  corpi  fi  forma , 1’  acqua  in  quel- 
la vicinanza  per  li  cunicoli  fotterranei  T abbi  incon- 
trato, ed  oltre  de’ Tuoi  minerali  , in  pafiando  fiali 
renduta  feconda  \ ed  eccone  la  defcrizione . 

Ante  àomum  Vati*  Iccns  efl  prope  Uttus  Aver  ni  ^ 
Grande  rninofum  praminet  arti*  opus . 

Hoc  lavacrum  fpumam  rnittit  ferrugini*  injlar  , 
Di  citar  umbrofa  ( J ed  procul  umbra  ) domus . 
Si  quis  hemicraneum  patitur  quandoque  dolorem , 
Si  ve  fupercilit  hanc  fcepius  intret  aquam . 

Cum  vitto  capiti s nubem  caliginis  aufert. , 
Tollitur  ex  oculis  f angui s ab  ore  fonus  . 

Si  quis  aquje  talis  vires  cognofceret  ager  , 
Collirio  numquam  l<xfu?  h aber  et  opus  . 

Pannofos  oculos  fyncerat  & effetat  aures  , 
Qongaudet  capiti  cellula  trina  fuo . 

Bifogna  credere  che  il  Poeta  per  formare  la  pre^ 
fente  infcrizione,  l’avefie  fperimentata , o ricopiata 
da  qualche  defcrizione  antica  trovata  in  quel  luogo. 

C A P I T O L O XXXIX. 

Del  Bagno  detto  Palumbarto , ovvero  della 
Sibilla . 

"^^Ien  così  detto  il  prefente  Bagno  , fecondo  il 
fenrimento  dei  Villano,  perchè  Ila  firuato  in  una 
Grotta,  nella  quale  folevano  in  que’ tempi  compor- 
vi le  Colombe  il  di  loro  nido  ; o vero  fecondo 
.Alcadino,  perchè  era  contraria  al  malore  di  lomba- 
gine  . Quello  Ila  nella  Grotta  dal  volgo  chiamata 
della  Sibilla , ma  erroneamente  *,  poiché  la  vera  Grot- 
ta 


M? 

ta  della  Sibilla  è fotto  1’  antica  Città  di  Cuma  , q 
quella,  incavata  forfè  da1  Cuma  ni  per  avere  comode? 
paffaggio  da  Cuma  ali’  antico  Porto  di  Pozzuoli  . 
Le  molte  ttanze  con  ammirabile  artifizio  e lavori 
-alla  mufaica  formate , danno  a vedere  effere  fiata 
quefia  grotta  abbellita  da’  Romani  per  comodo  de* 
bagni  . In  una  fianzolina  di  quella  fi  vede  una  pic- 
cola cappella  intagliata  nei  monte  , larga  dieci  pie- 
di , lunga  fei  , e limile  alta  , nella  quale  doveva 
effervi  collocato  il  Dio  tutelare  di  tale  bagno  j ap- 
pretto alla  quale  vi  è un’  altra  limile  , nel  cui  mez- 
zo appare  un  laghetto  di  acqua  tepida  , quale  era 
quella  del  bagno:  quella  forgiva  prefentemente  èri- 
piena di  tterpi,  fango  e pietre,  e perciò  abbando- 
nata , ettendovene  limile  nella  virtù  in  altri  Bagni» 
La  infcrizione  che  ne  fece  Alcadino  è la  feguente 

Grypta  P alumbans  fertur  quia  'grata  palumbìs  9 
Ve l quonìam  lumbis  fertur  obeffe  parum . 

IJnde  P alumbans  Ixfos  cum  vertice  renes , 
Sanata  & urina  fumpta  recludit  iter  . 

Ex  oculis  nebulas  & ab  auribus  excutit  euros  9 
Tollit  cardiacam  arthsùcamque  fugat  . 

Et  majora  facit  9 fi  fcis  fervare  diatam  , 

A falfis  caveas  , frigida  quoque  fuge . 

Algentis  vitabts  aqua  , confuefcere  potu . 

Ut  ere  lymphato , quod  parìt  uva  , mero  . 

Crede  mi  hi  quod  aqua  hacfaciat  quodeumque  fy~ 
(Si  bene  fervetur  fola  diceta  ) facit . ( lupus ^ 

capitolo  XL. 

Del  Bagno  di  Stivi ana , 

Ì^Artolo  nella  Aia  Termologia  Aragonia  pag.  77 
xiferilce  : Dectmum  quintum  eft  balneum  Silviana  , 
quod  ab,  Averno  verfus  fudatorium  Tri  tuli  venienti- 

bus 


prtmum  occtirrìt  . Trovai  predò  a quella  didgn? 
za  un  comodiffìmo  edilizio  di  quattro  danze  con  un 
danzolino  , nella  prima  di  effe  vi  è un  pozzetto  e 
nella  terza  fabbriche  di  pile  da  bagni  con  .un  aqui- 
lotto incavato  nei  muro  , ed  un  altro  pozzetto  ri- 
pieno  di  pietre  e terra , per  cui  Bartoli  lo  cavò  nel- 
la prima  danza,  ove  trovò  la  forgiva,  che  Tempre 
è P ideffa  di  due  palmi  d’ acqua  non  calda , ma  te- 
pida . Oggi  quedo  edifizio  è tutto  rovinato  , eccet- 
to quel  poco  che  è incavato  nel  monte . Il  Tuo  dto 
riguarda  P Oriente  poco  lungi  dalle  acque  dei  mo- 
derno Lucrino  didante  quaranta  pad!  dalla  Cappel- 
la di  S.  Filippo . Ecco  la  defcrizione  di  Alcadino  # 

Sylvia  Diva  parens  invenit  forte  lavacrum , 

De  proprio  nomea  nomine  credo  trahens  . 

Hac  aqua  matrices  quovis  humore  gravatas  , 
Purgai  y & has  fieriles  fruttificare  facìt  . 
Menfirua  fi  forfan  fugiant , invita  redibunt  , 

Et  facit  lavacrum  , ne  fine  lege  fluant . 

Quos  patitur  matrix  cafus , temperat  agray 
Unde  queri  poffet  f Gemma  , caufa  perit . 

Vos  igitur  fieriles  moveat  fi  gratta  prolis , 

Ni  vetet  annofi  temporis  agra  dies , 

T am  vir , quam  mulier  te  Sylviana  frequententy 
Officio  exhibit  aptus  uterque  fuof 

Che  da  vero  quanto  dal  citato  Autore  d rappor-* 
ta  , fi  fperimentò  nell’  anno  1^39  in  perfona  della 
Ducheffa  di  Popoli  allora  derile  , la  quale  avendo 
fatto  ufo  de  bagni  di  qued’ acqua  di  Silviana  , di- 
venne feconda  con  dare  alla  luce  nel  nono  mefe  un 
bambino,  e dopo  due  anni  un’altro.  Nell’anno 
1740  avvenne  il  bmile  alla  Principeffa  di  Palma- 
riggi  derile  di  fette  anni  , dopo  li  cennati  bagni 
divenne  madre  di  tre  figli , un  mafchio  e due  fem- 
mine. La  moglie  di  D.  Francefco  Lombardi  diMad- 

dalo- 
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daloni  Aerile  di  molti  armi } dopo  li  bagni  di  quell9 
acqua  partorì  un  fanciullo  . D.  Giovanna  Bernardi 
moglie  di  D.  Guidino  Marenghi  Ufizia le  della  Con- 
taderia  flerile  del  primo  e fecondo  marito  , e dive- 
nuta pingue  , non  potendo  condurli  a Pozzuoli , ove 
ballavano  nove  bagni  , li  prefe  in  Napoli  al  dop- 
pio j dopo  tre  meli  ufcì  gravida  e partorì  un  figlio- 
lo • e fimili  a quelli  efempj  ve  ne  fono  di  altri 
mokiffimi. 

Quelle  acque,  fecondo  P analifi  fattane  dal  Me- 
dico Siri  gn  ano , le  quali  fcaturifcono  tepide  , fvapo- 
rate  nel  vetro  rimafero  nel  fondò  una  materia  bian- 
chìccia , che  piuttollo  fembrava  magillero  che  fale, 
inlipido  , ed  opinò  che  fo/Te  alcalino  y attefo  cimen- 
tato cogli  acidi  fece  la  fua  effervefcenza  , e conchiu- 
fe  che  il  fuo  modo  di  operare  raffomigiia  alla  ceni- 
la marziale  , per  cui  partorire  l’ effetto  di  feconda- 
re : aH’oppoffo  mefcolatovi  l’olio  di  tartaro  , ftibio 
diaforetico,  polvere  d’occhi  di  granchi,  e cerufa 
marziale , non  fece  mozione  alcuna  . 

Due  fono  per  lo  più  le  caule  che  rendono  Iterili 
le  donne  : la  prima  fi  ricava  dal  riiafciamento  del- 
le fibre  delle  membrane  e glandola  dell’  utero  e fua 
vagina  : la  feconda  da  oftruzione  delle  cennate  glan- 
dola, e Tube  Falloppiane  . Per  la  prima,  qualora 
le  fibre  dell’  utero  fono  flaccide  e rilafciate  non  fi 
fveglia  nelle  donne  in  atto  della  copula  quell'  alte- 
razione e fornito  venereo  neceflario  , mercè  di  cui 
tendendoli  le  fibre  , ed  acquiflando  tuono  , ed  eia- 
(licita  , ritengono  , e fpingono  all’  ovario  per  le  cen- 
nate Tube  la  plafiica  virtù  del  feme  virile  necefla- 
rio alla  generazione , ma  in  quella  flaccidezza  di  fi- 
bre , e vifcofa  muccofità,  che  continuamente  fgor-. 
ge  dalle  glandole  dell’utero  , s’ invifchia  , s’ invol- 
ve  e fi  difperde  , e per  confeguenza  tali  donne  mai 
fi  vedono  feconde  , o di  rado , e fe  accade  li  parti 
fono  imbecilli . Per  la  feconda  caufa  della  fierilità 


che  rtafce  da  oflimione  , qualora  le  Tube  Fallop- 
piane vengono  oppilate  da  grodi  umori  viTchiofi , fi 
preclude  per  effe  i’  entrata  alla  pladica  virtù  del 
Teme  virile,  e non  edendoli  permedo  immetterli  e 
giugnere' fino  all’ ovario  per  fecondare  le  uova  più 
pronte  e diTpofie,  rimane  la  donna  Tempre  derile  , 
fintantoché  non  fi  rimova  l’ofiacolo  . Può  benanche 
quella  pre filóne  accagionarli  in  altre  donne  moral- 
mente Tane  da  altra  cauTa , o per  valido  dringimen- 
to  che  in  elle  accade  dal  bullo  ben  affettato  , o co- 
me il  conobbe  Ippocrate  , che  le  donne  infeconde 
divenivano  qualora  fodero  molto  impinguate  , in 
modo  che  l’omento  ingrodato  comprimendola  boc- 
ca dell’  utero,  o fian  le  Tube  Falloppiane  , impedi- 
va P entrata  del  Teme  virile , e proibiva  allm  dedo 
1’  approdimarfi  all’  ovario  . Può  ancora  1’  uomo  ren- 
derli inetto  alla  generazione  o per  la  Tua  imbecil- 
lità, o per  vizio  del  Teme  , che  Luna  e l’altro  di- 
moflrano  effer  deficiente  la  cauTa  effettiva  . La  ge- 
nerazione che  comunemente  da  moderni  Autori  fi 
dima  accadere  fi  è,  che  V TpiritoTa  Todanza  del  Te- 
me virile  irnmedo  per  la  copula  nella  vagina  deli’ 
utero  , Tpinto  oltre  fi  trafinette  nell’  ovario  a fecon- 
dar le  uova  ; e qualora  manca  queda  energica  Tpiri- 
toTa To  fian  za  e virtù  , o vero  inficiato  il  Teme  da 
lue,  per  cui  Tpodato  fi  rende,  tale  azione  non  può 
perfezionarli , e conTequentemente  non  può  accadere 
Ja  concezione . 

Come  agiTca  la  virtù  di  tali  acque  a toglier  via 
le  cennaté  cauTe , e render  tanto  la  donna  che  l’ uo- 
mo atti  alla  generazione,  il  dimofira  l’analifi  di 
dette  acque  : ede  contengono  Tale  alcalino  correttivo 
limile  allo  dibio  diaforetico  , e ceruTa  marziale; or 
Te  dell’uno  e dell’altro  fi  avvalgono  li  Medici  per 
togliere  alle  donne  le  ofiruzioni  e i rilafciamenti 
deli’ utero  , come  di  ogni  altro  vizio  dell’ .ifteffo* 
e’1  magifiero  di  quede  acque  è limile  agli  anzidet- 

K ti , 
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tj  s farannq  elleno  valevole  medicamento  a fcioghW 
re  le  oilruzioni  , e conciliare  il  tuono  naturale  alle 
fibre  rilafciate  ; e forfè  più  attività  fi  troverà  nel 
ynagiftero  ricavato  dall’acqua  di  Siivi  ana , che  in  al- 
tri medicamenti  3 e la  ragione  fi  è che  quella  pre- 
parandoli dalla  prodiga  natura  ne’  fottena nei  cuni- 
coli , riefce  più  perfetta  di  quelli  che  V arte  prepa- 
ra per  opera  chimica  , deponendo  per  lo  lungo  ca- 
mino le  Teorie  , parti  forfè  impure  de’ minerali  cal- 
cinati , e l’ acutezza  de’  làli,  e così  più  purificati  fi 
rendono  i minerali  calcinati.,  che  nei  coriò  incon- 
tra, e s’ imbeve , e più  atti  non  fidamente  a pone- 
te nei  giuflo  tuono  1’  utero , ma  ancora  a dar  vigo- 
re ai  foli  di  e fluidi  dell’uomo,  fpogliandogli  dalle 
Impurità  , e fegregando.le  fuori , renderlo  più  forte 
e vigorofo  nell’ufo  venereo  , 

Quell’  aziono  fi  produce  dalle  acque  che  appre* 
fiate  in  forma  di  bagno  s’ intromettono  per  i pori 
della  cute  * e cacciandoli  nel  fangue  col  di  loro 
blando  movimento  fanno  sì  che  le  funzioni  tutte  fi 
efercitano  a dovere , ficcome  la  odierna  fperjenza  il 
dimottra .Tutte  le  acque  minerali  che  nel  territorio 
Pozzuolano  featorifeono , derivano  , anche  fecondo 
J’ opinione  di  Dione  , dalla  Zoìfatara  , come  in  di- 
gerii Capitoli  fi  è dimofirato  ; nè  fi  deve  dubitare 
che  ivi  lievi  ancora  del  mercurio  fperi meritato  dal 
cinabro  raccoltofì  dalle  fumarole  , de’  quali  minerali 
imbevuta  quell’  acqua  di  Salviatsa  , ed  incontratali 
ft^l  camino  con  miniera  di  ferro  , fi  rende  feconda 
per  fugar  li  mali  delle  parti  fode  e fluide,  e a ri- 
éabilire  i deboli  al  nàturai  vigore. 

Quell’  acqua  di  Siiviana  ufata  o per  bevanda  o pei? 
%SL  gni  giova  mirabilmente  anche  alle  donne  foggetre  a 
ihiflò  di  fangue  , all’  emanazioni , foppreflioni  o altri 
vizj  de’  fiori  mefiruali,  ficcome  tutto  giorno  fi  vede  in 
pratica,  non  che  per  le  affezioni  ifleriche  nate  dalla 
idlìtura  dell’  utero  mutata  , o da  pravi  umori  , per 


le  quali  altro  fpecifico  non  fi  è trovato  che  la  ce- 
rufa  marziale  , la  quale  altro  non  è che  ferro  ed 
antimonio  in  parti  eguali  ridotti  in  polvere  per  o- 
pra  chirqica  . Se  dunque  tali  effetti  fi  veggono  pro- 
durre alle  donne  immerfe  nell'acqua  Silviana  , bi- 
fogna  concedere , che  la  minierà  di  ella  fia  correda- 
ta di  particelle  mercuriali  c marziali  « 

Potrebbe  dirli  , come  da  un  medefimo  principia 
che  trovali  nell’acqua  di  Silviana  poffa  cagionarli 
due  effetti  diverfi , cioè  fciogliere  e ffringere  , pro- 
muovere e raffrenare . Per  affiorila  fi  ave  che  una 
medefima  cofa  può  effe  re  e non  effere  nello  fielfo 
tempo  e nell7  illeffo  luogo , nè  l’ iffeffa  caufa  in  un 
(oggetto  e nei  medefimo  tempo  può  produrre  due 
effetti  contrari;  ma  in  diverfi  foggetti , ed  in  varie 
circoffanze  di  tempo  io  può  fare  : Così  le  acque  di 
Silviana  non  poffono  nel  medefimo  tempo  ffringere 
e promuovere  1 fiori  meffrui  in  una  fola  donna, 
ma  in  diverfe  donne  lo  polfono  , elfendo  baffevoie 
il  di  loro  principio  nei  tempo  illeffo  in  diverfi  fog- 
getti , diverfi  effetti  produrre  , e ciò  non  perchè  di- 
verfe foffero  le  particelle  del  fuo  corpo,  ma  perchè 
fecondo  quella  neceffità  opraho , che  trovanfi  ne7  cor- 
pi , e con  una  medefima  légge  di  moto  a due  uopi1 
diverfi  proveda,  e fi  vede  dall7 affioma fiiofofico che, 
contrari  or  um  eadem  e fi  ratto  . 

Potrà  dunque  praticarli  quella  falutevole  acqua  al- 
le donne  tanta  in  bagno  , quanto  in  poto  nella  pro- 
pria ffagione:  l7  ufo  del  poto  potrà  principiarli  da 
Aprile  per  tutto  Maggio  in  una  caraffa  e mezza: 
ma  l7  ufo  del  bagno  la  propria  ffagione  è nel  mefe 
di  Luglio  almeno  per  quindici  giorni  \ e perchè  le 
dette  acque  icaturifcono,  tepide  , nel  proprio  luogo 
farebbero  ottime  , e dovendoli  trafportare  in  Città 
giungonq  frefche , potrà  mefcolarfi  a tre  barili  di 
quella,  due  dell’acqua  del  Pugilio,  uno  fui  principio, 
e l’altro  tratto  tratto  , per  mantenere  Tempre  l7iffei- 
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fo  calore  tepido , qual  calore  devefi  avanzare  da  gior- 
no in  giorno  con  un  barile  di  più  dell1  acqua  del 
PugilTo , in  guifa  che  nel  bagno  mai  il  rifolva  i! 
corpo  in  fudore  : ma  fe  la  donna  farà  robufla  il  ba- 
gno ila  più  caldo  , e dppo  fi  difponga  a fudare  ne! 
ietto:  fe  farà  cachettica  e debole,  il  bagno  fia  tepir 
do,  acciochè  non  fudi , e quello  che  dovrebbe  efpcl- 
lere  per  fudore  , farà  meglio  per  urina  o per  fecefi- 
fo  . Quelle  poi  che  patinerò  fìuffo  di  fangue , il  ba- 
gno fi  apparecchi  tepido  , attefo  che  il  calore  pro- 
muove vie  più  il  fluflò . Pria  però  che  s’ intrapren- 
da quella  cura  , uopo  è che  fi  purghi  il  corpo  leg- 
giermente con  replicarle  , affinchè  le  prime  vie  fi 
ilettino  , e riefca  più  utile  l’operazione  de’ minera- 
li . Per  le  donne  robufie  accagionate  da  fùppreffione 
o emanzione  de1  meli,  oltre  delle  purghe,  fi  falaf- 
fino  nel  piede  , per  alleggerire  il  corpo  , e render 
le  fibre  più  cedevoli  agli  urti  placidi  del  minerale  ; 
ed  effendovi  bifogno , fi  potranno  praticare  li  bagni 
per  tutto  1’  autunno  . Potrà  ancora  adoprarfi  con  fpu- 
gna  bagnata  in  detta  acqua  applicata  fui  pettignone 
e vulva  . 

CAPITOLO  XLL 

Del  Bagno  di  Tritoli , 

J^Er  l’ampiezza  del  fuo  Edifizio  , e per  l’ammi- 
rabile artifizio  con  cui  vien  formato,  dà  a divedere 
quello  Bagno  che  fia  flato  uno  de’ più  rinomati , che 
feppe  1’  Antichità  a cornuti9  uopo  ritrovare  : 1’  in- 
dudriofa  arte  ufata  in  cavare  a fcalpello  nel  monte 
una  caia  lunga  palmi  ottanta , trenta  larga , e filmi- 
le alta  , come  al  prefente  fi  ravvifa  , il  dimoflra  ; 
le  moltiflime  figure  , che  in  effo  , benché  guade  in 
buona  parte  , fi  mirano  , e li  tanti  lavori  di  flucco, 
che  i’  adornano,  danno  chiaramente  a conofcere  che 
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r Imperato?  Nerone  ne  fufTe  flato  P autore  , o am- 
pliato P a vede  , per  efier  vicino  al  fuperbo  fuo  Pa- 
lazzo , nei  quale  appena  fi  ravvifano  li  fondamenti, 
come  fi  raccoglie  da  Seneca  nell’  epiftola  a Lucullo  : 
Quantum  fiatuarum  , quantum  columnarum  efi  rìth  'il , 
fubfìinentium  y fed  in  ornamentum  pofitarum  impenfns 
caufa\  quantum  aquarum  per  gradus  cum  f rigore  la- 
bentium  ! eo  deliciarum  pervenimus  ut  nifi  gemmas 
calcare  velimus  ; e poco  dopo  , ut  ol'tm  panca  erant 
balnea , nec  ullo  cultu  exornato  ; e da  Marziale  che 
ancor  cantò 

Quid  Nerone  peius 

Quid  T hermis  melius  Nerontanis  l 

Dal  che  fi  ricava  che  non  una  fola  Terma  , ma 

più  n’  erede , e forfè  tutte  quelle  che  fono  Torto  il 

fuo  Palazzo,  avendo  l’un  dall’altra  la  difianza  di 

ottanta  palli , principiando  da  quello  di  Tritoli  , e 

terminando  a quello  d’Olio  Patroiio , bagni  tra  tut- 
ti i più  migliori , e due  Sudatori  , benché  mal  con- 
fervati . La  delcrizione  che  fece  Àlcadino  è la  fe- 
dente 

Efi  locus  anùqua  tefiudme  duElus  in  altnm , 
Rupe  fub  ingenti  e e Ite  cavata  domus . 

Qu ce  piena  efi  hominum  formis  ex  arte  paratifi 
jdd  quid  aquje  valeant  quoque  figura  notat . 

Res  miranda  quidem  , fatis  efi  orrendaque  difluy 
Huc  veniente  die  mittitur  unda  femel . 

Hxc  eadem  partim  primum  petit  aequora  partiwfx 
Extenuata  fluens  refluit  unde  venit . 

Si  quis  hcec  quam  olim  Bethfaida  venerai  anno , 
Quce  femel  i a firmi s mota  ferebat  opem  . 

Hcec  nam  quoti  di  e multis  aqua  fubvenit  negri s , 
Rheuma  fugata  flomachum  roborat  atque  caput* 
Liberat  hydropicos , hic  omnis  gutta  fugatur , 
Fhlegmaùcis  prodefi  , felicitare  vetat . 
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Giovanni  Villano  nota  di  quello  Bagno  qualche 
cola  di  più  : egli  dice  “ Allo  di&o  bagnió  di  Tri- 
„ tola,  chiamato  Sudatorio  , alla  levara  della  lunà* 
3)  & a la  polla  della  luna  vene  un’  acquetta,  epar- 
te  ne  torna  dove  venne , e parte  va  a io  mare  ; 
„ Quella  è bona  per  la  rheuma , conforta  èl  capo* 
„ el  fìòmaco  , Tana  ogni  gotta , libera  P èrtici , guar~ 
5,  da  la  tebre  * aiuta  li  flemmatici,  e tutta  la  vir- 
tù  deli  altri  bagni  corrobora  ; Et  dove  fia  qual- 
fivoglia  infirmo  lavato  a qualfivpglia  bagnio  , la 
ultima  vòlta  lì  lave  a lo  Sudatorio  prediéfo  , do- 
ve  vene  P acqua , còro  è dìélo  di  fopra  . Il  ho- 
Àro  Bartoli  parlartelo  anche  di  quello  Bagno  di 
Tritoli  feri  fi  e : T 'rituli  balneùm  rheuma  fugai  , caput 
& flofnacum  confortai  * pedagram  curai  , hydropicos 
liberai  , ptohìbei  febres , & omnikm  baìneorum  vices 
fupplere  potefl . 

Or  fe  quello  fiferito  Bagno  può  fupplire  per  la 
curagiòne  di  tutti  que’ malori  , quali  forfè  domati 
non  furono  dall’ efficàcia  delle  altre  Termali  acque* 
convien  dire  che  all’ampiezza  dei  fuò  vale  accom- 
pagna ancóra  P inarrivabile  virtù  . Oltre  di  tutti 
que’  buoni  effetti  , che  dagli  Autori  fi  narrano,  al- 
tri ricavar  fi  poflono  da  quelle  effigii  ivi  fcolpite  e 
difp olle , quantunque  mezze  guàfte  * logorate  dai 
tempo  , ed  affumicate  dalle  torce  de’  foreitierì  , che 
con  attenzione  cercano  notare  ogni  minuzia  ; e le 
negli  altri  Bagtii , come  notò  Bartoli  fino  al  Ba- 
gno di  Calatura  ve  n’ erano  fol  quattro  fino  a fei 
additammo  la  di  loro  pallione  , in  quello  fi  vedono 
dodici  medaglioni  lavorati  di  llucco  , dentro  à’  quali 
né!  muro  imprelfe  fono  ancora  le  figure.  Per  quei-5 
lo  che  dà  tale  rarilfima  antichità,  fi  può  compren- 
dere* è il  vedere  tre  di  quelle  effìgi!  , che  colla 
mano  innalza  il  piede,  e attentamente  il  contem- 
pla , additando  che  per  la  podagra  fieno  confacevo» 
|j  quelle  acque  : W «iltra  Vieti  corrotta  fui  dorfò 
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da  un  cavallo  , dinotando  che  da  pef  fé  non  pote- 
va in  quei  luogo  portarli  , o per  effere  ppdagrofa , 
impotente,  o d’altro  fim'il  male  afflitta.-  Un’altra 
vien  foflenuta  da  un  uomo  in  atto  di  volerla  pòne- 
re  nel  bagno  ^ additando  che  da  le  loia  era  incapa- 
ce tuffarli  in  quello:  e Analmente  fé  ne  raffigurano 
ipolte  altre,  magre  e gracili,  n.a  non  intere  * vo- 
lendo dinotare  di  efiere  o da  terzana  e quartana 
fmagrite , o diffeccate  da  febre  ettica , e che  in  quel- 
le acque  eftiriguendofi  la  caufa  de*  loro  mali  , veni- 
vano ad  acquiffàre  vigore,  come  nota  il  Villano, 
€ Bartoli  . 

Viene  qtiefio  Bagno  fiutato  in  fine  della  via,  che 
conduce  a Baja  a man  dritta  deliri  firada  , per  la 
quale  li  Tale  al  Sudatorio  , detto  la  Aula  , vicino  la 
Chiefa  di  S.  Filippo . 

Li  Minerali  di  quel?  acqua  fonò  come  quelli  de^ 
gli  altri  Bagni  ; fidamente  fi  nota  dal  P ciperi  mento 
che  ne  fece  il  Sirignano  , che  il  magifiero  cavatone 
della  fieffa  mifura  e pelo  delle  altre  acque  fu  il  dop- 
pio, e di  qui  fi  ricava  la  doppia  virtù  ed  attività 
in  curare  i mali  : pofe  in  cimento  quello  magifiero 
cogli  acidi  , fermentò  al  fommo*  cogli  alcalini  nò., 
La  quantità  ai  doppiò  di  quello  magifiero  dimofifa 
che  óltre  i principi  de’  minerali  ricevuti  nel  centra 
della  Zolfatara  , altri  di  fimil  fatta  ne  abbi  incon- 
trato ne5  dotti  fotremn;*  e forfè  preffò  la  forgi  va  2 
non  è dunque  meraviglia  fe  i dolori  articolari  pro- 
dotti tanto  da  fmoderato  freddo  ed  umido  , quanto 
contratti  da  lue,  in  pochi  giorni  dell’  ufo  di  quelle 
«eque  fi  difmettono  ; le  Ararne  , gomme  , tumori 
linfatici  , offruzioni  di  fegato , milza  , pancreas  , e 
di  tutte  le  vifeere  adiacenti  , fia  afaia  umida  pro- 
veniente o dal  petto  , o dallo  fiomaco  * fia  febre 
lenta  o terzana  o quartana  ofiinata  , dolore  di  ca- 
po , lefione  di  membra  deliinafe  al  moto  , paralisìe 
prodotte  da  epiieffìa  o apoplelia,  ipocondria  , pia- 
le 4 gh.e 
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ghe  di  ogni  Torta,  e limili  mali  , tutti  in  quelle 
falUtevoli  acque  ritrovano  il  di  loro  follecito  ajuto, 
come  tutto  giorno  la  fperienza  il  dimofira  nel  coa- 
corTo  di  tanti  malati  nella  propria  Cagione. 


CAPITOLO  XLIL 


Del  Bagno  di  S.  Giorgio. 

A man  ffnifira  che  dal  Lago  Lucrino  fi  va  al 
Sudatorio  fi  trova  il  celebre  Bagno  di  S.  Giorgio  , 
che  vien  fituato  Torto  P ifteffa  via , dodici  palli  di- 
nante da  quello  di  Tritoli , anche  incavato  nel  mon- 
te : il  Tuo  vafe  al  prefente  è molto  angufio  , e di 
poc’  altezza  : nella  rifazione  fatta  da  Bartoli  fi  ven- 
ne molto  ad  alzare  il  Tuo  piano  , rimanendo  la  la- 
mia sballata  . Le  Tue  acque  fi  gallano  Taìimafire  e 
limpide,  nè  fono  calde,  e la  ragione  fi  ricava  dal- 
la Tua  forgiva , la  quale  fi  dovrebbe  cavare  al  pri- 
mo antico  fito,  che  giugnelìe  almeno  a piano  del 
mare  per  averle  calde  , e più  attive  . Alcadino  la 
deTcriliè  così 


E fi  aqua  qua  poter  tt  de  jure  Georgi  ca  dici , 
Abdita  telluris  vena  miniflrat  aquam , 

Qua  riullus  pòterit  , fiamma  non  indice , fungi  : 
Nam  via  fub  terris  piena  timore  latet  . 
Quantum  mens  dubia  hoc  tìmet  ingrediendo  lava - 
Mirifice  tantum  lata  requirit  aquam  ( cfum  , 

Hac  frangit  lapidem  , ac  urinam  folvit  ad  ufumy 
Arcet  & in  multis  arti  cui  are  malum  . 

Sciffaque  fi  crura  , aut  fi  pes  yfi  brachi  a , fi  fronsy 
JEgrotant  fumptis  his  relevantur  aquis . 

Hoc  bene  contefior , cum  quidam  mingere  vellety 
Evomuit  lapides  virga  coatta  duos , 

la  compofizione  di  quefte  acque  lì  porterà  nei 


Tegnente  Capitolo  che  tratterà  delle  àque  di  Pupil- 
lo 3 colie  quali  effendo  vicine  , tengono  il  medehmo 
componimento , e forfè  P ifteffe  virtù  . 

CAPITOLO  XLIIL 

Del  Bagno  di  Bugi  Ilo  . 

Anto  il  Bagno  di  Pugiilo , quanto  di  S.  Gior- 
gio e Tritoli  biiogna  credere  che  fuffero  opere  dell5 
Imperator  Nerone , per  effere  fìtuati  lotto  le  fonda- 
menta del  fuo  magnifico  Palazzo  . Quello  Bagno 
di  Pugiilo  Ita  lituano  predo  la  riva  dei  mare  a li- 
nea perpendicolare  della  porta  del  Sudatorio  3 e tie- 
Èq  avanti  due  fcoglf  grandi  di  fabbrica  fatti  piom- 
bare ad  arte  da  Bartoii  dalli  fopradanti  edilizi  di 
Nerone  nell’ ampliare  la  Stufa  iuperiore  , e nell’a- 
prire  la  grotta  che  conduce  a Baja,  acciochè  quello 
Bagno  luffe  efente  dagli  urti  del  mare  : Ita  lontano 
da  quello  di  S.  Giorgio  venti  pali!  , e vi  li  entra 
per  due  porte  a lamia  molto  baffe  e flrette  , dove 
entrando  li  fente  caldo  molto  per  la  fua  forgiva  che 
in  quelle  ffanze  fcaturifce . 

La  miniera  di 'quello  Bagno  anche  é rara  niente 
diffìmile  da  quella  di  Tritoli  , e di  S.  Giorgio  , 
convenendo  coi  primo  in  curare  piaghe  , febri  ter- 
zane e quartane , dolori  articolari  indotti  da  lue, 
ed  umido  freddo  ; e col  fecondo  , ottenendo  la  ffeffa 
virtù  3 per  le  rotture  e lunazioni , come  i’efperien- 
za  in  molti  ha  dimolirato  . Quell’  acqua  bevendoli 
in  quantità  difcreta  fcioglie  il  corpo  , ed  a bagno 
praticata  promuove  le  urine . Il  Sirignano  la  fperb 
mentò  negl’ idropici  Anafarchi  e Leucollegmazj',  ed 
opinò  che  ella  contenere  anche  parte  di  argento, 
che  conferire  molto  allo  fcioglimento , ed  a inom- 
brare gli  umori  nocivi  3 e di  mercurio  coi  ferro  , 
che  danno  vigore  alle  riiafciatc  fibre  * Seppe  il  Si- 
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gnatiò  che  i Giuliane!!  facendo  ufo  di  quefP  acqua  fi 
liberavano  dai  loro  malori  , ne  fcriffe  al  Medico  di 
là  D.  Nicbla  Abate  , che  gl’ indicale  là  virtù  da 
lui  fperi meritata  di  quelle  acque  ne’  Tuoi  pàtriotti  ; 
gli  rifpofe  a 3 A goffo  deL  1739  , che  egli  come 
vecchio  aveva  Tempre  ordinato  ài  Tuoi  infermi  in- 
curabili 1’  acqua  del  PUgillo  j coll’  tifo  de’  bagni,  del- 
la quale  aveva  curato  molti/Iìmi  vellatl  da  piaghe 
antiquate,  da  terzane  è quartane  * da  brueioré  d’  u- 
rina  e ftiilicidio,  e da  tumori  fcirrof!  ad  uno  dietro 
l’orecchio,  ad  un  altro  nei  petto,  ed  ai  terzo , che 
fu  uha  donna , nella  regione  del  fegato  : per  la  frat- 
tura delie  offa  * e Inflazioni  fi  avvaleva  dei  bagno 
con  la  fpugna  o panni  litri  fu  la  parte  offefa  , ed  o- 
pìnavà  che  tale  virtù  le  vernile  comunicata  dalle 
acque  del  Bagno  vicino  di  S.  Giorgio.  Ad  eferripio 
dell’ Abate  avendola  il  Sirìghano  fperimentata  in 
perfona  di  Angiola  Bianco  napoletana  tormen- 
tata da  tumore  fcirrofo  nellà  zinna  delira  , al  primo 
bagno  tepido  dell’acqua  di  Pugillo  prolungato  per 
due  ore  le  comparvero  li  fiori  da  molti  meli  fo‘p- 
preBi  , e Icompafve  il  tumore  , e dopo  cinque  bagni 
rirhafe  libera  dallo  fcirro  , e di  aifr’ incomodi  che 
1’  accompagnavano  , eJl  limile  fperimentò  in  una  Re- 
iigiofa  Clauflrale  , che  da  più  antri  foflfriva  Un  tu- 
more fcirrofo  nell’utero  , con  far  ufo  della  medefi- 
ma  acqua  di  Pugillo  a modo  di  bagno  con  fpugna  * 
Più  forprendente  fu  la  cura  nella  Duchelfa  di  Cel- 
ia piccola  , la  quale  foffriva  da  tre  anni  anche  un 
tumore  fcirrofo  nella  zinna,  con  1’  ufo  de’  bagni  di  dett’ 
acqua  prefi  in  Nàpoli  col  configli©  del  Medico 
X).  Luigi  Vilone,  fe  he  liberò . Simile  fi  fperimen- 
tò  ih  una  zitella  di  Càllello  a mare  afflitta  da  tu- 
móre fcirrofo  nella  meta  dell’utero,  con  quefli  ba- 
gni di  Pugillo  ne  divenne  libera*  e maritatali,  ma- 
dre di  più  figli  ; e Fifleffo  in  perfona  di  altri.  Sì 
avverta  però  che  effendo  Io  Scino  indolente  il  ba- 
gno 


|no  dell’ acqua  di  Pugillo  non  fla  calda  come  fcatu- 
rifce  dalia  forgila  , ma  tepida  fui  principio  e poi 
mano  mano  avanzarli  il  grado  di  calore,  poiché  per 
legge  di  moto  , tutti  que’  corpi  , che  da  lungo  tem- 
po fono  ridagnati  nelle  parti  glandolofe  , quelle , 
fecondo  la  frale  di  Bàgli  vi  guitatim  e finn  fuo  hu~ 
more  si  émtttunt , cioè  difporle  lentamente  allo  felo- 
ni i mento  . 

Altre  efperierize  ne  fece  il  Sirignano  di  quell’ac- 
qua di  Pugillo  , ed  in  primo  in  una  Napoletana  dà 
due  anni  afflitta  da  convulfioni  in  modo  che  era  ri- 
malìa  col  collo  dorto  e convulfa  nel  braccio  dedro 
fino  all’ eflfemità  delle  dita  con  punture  forti  Hi  me  , 
in  tré  bagni  , nel  primo  le  fi  fciolfe  il  corpo  gran- 
demente, è ’l  fudore  nel.  fecondo  e terzo,  ne  rima- 
fe  libera  . Molti  Soldati  Svizzeri  , alcuni  coti  pia- 
ghe antiquate  alle  Tibie,  altri  per  le  gambe  dl- 
fperfe  a modo  di  farle  con  gonfiore  nelle  articola- 
zioni , nel  bagnarli  tre  è quattro  volte  il  giorno 
nell’ acqua  di  Pugillo  nello  fpaziò  di  giorni  diciot- 
tò  , li  videro  falli»  Moltiffimi  altri  felici  effetti  fi 
fono  fperimentàti  per  i dolori  articolari , feiògiimen- 
to  di  ftrabifmo  * rifo  fàrdoni , gonfiori  univerfali  di 
Afcité  ed  Anàfàrca  , esitazioni  di  capo  ravvivate 
dopo  indulti  apopletici  j pàràlide,  lunazioni  , debo- 
lezze dopo  le  fratture  delie  òffa,  odruzioni  di  mil- 
za e fegato,  febri  terzane  e quartane,  tenefmo  , c 
limili  i che  fi  ricavano  dalla  deferizione  diAlcàdino 

Cum  marìs  unda  tumet  tantum  vacat  unda  Pii ± 
Pro  [lattone  loci , tum  breve  nomen  habet . (gillty 
Ejì  inter  obliquum  par'vam  qttod  ducit  ad  ztndamj 
Vix  hominum  feptem  credi  tur  effe  capax . 

Ani  t olii t onus , ventrem  ceffare  folutum  > 

Cogit , & bydropicos  attenuare  potefl . 

Si  patitili  cum  [piene  caput , fi  / rigore  corptiì  , 
Febrierit , certam  fentiet  ceget  opsm  * 
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Quid  de  te  referam  nim’ts  admhanda  Pupille  * 
Quoà  proprio  vidi  lumino  , tejìor  ego  , 

Aridus  hujus  aqure  baculis  adveBus  amici r , 
Difcefjit  b acuii  nulla  ope  fanus  egens  . 

^QuefP  acqua  fi  può  ufare  non  baiamente  a modo 
di  bagno,  ma  anche  di  poto  . Il  nofiro  corpo  emen- 
do trafpirabiie  ed  efpirabile,  non  meno  efpelie  che 
ammette,  onde  l’acqua  che  entra  per  i pori  nei 
fangue  equivale  a quella  che  entra  col  poto,  effen- 
dovi  quella  fola  differenza  che  quella  immediatamen- 
te fi  porta  a fpogliare  il  fangue,  e quella  cala  nel- 
le, vifcere  a far  la  di  lei  operazione  ; e da  ciò  fi 
può  dedurre  che  in  tutt’i  dolori  , affezioni  di  capo, 
ed  altro  che  riconofce  il  fangue  inficiato , farà  mol- 
to meglio  ubarla  a modo  di  bagno  ; qualora  poi 
vengono  offefe  le  vifcere , o 1’  utero  , larà  meglio 
fervirfene  in  poto  , facendo  in  que’  luoghi  piò  ipe- 
dita  la  iua  operazione  per  1’  immediato  contatto , e 
la  dote  farà  da  dieci  once  fino  a due  libbre,  fecon- 
do il  bifogno  e l’età.  L’ufo  di  tale  acqua  , come 
tutte  le  altre,  farà  in  ogni  tempo,  richiedendolo  il 
bifogno  ; ma  il  tempo  proprio  farebbe  da  Maggio 
per  tutt’ Ottobre,  e propriiffimo  farà  Giugno,  Lu- 
glio ed  Agofio,  per  effere  tutte  le  acque  termali 
nel  tempo  eftivo  più  feconde  , e più  attivò.  - 
Quei  che  fi  portano  nella  propria  forgiva  ad  ubar- 
la a modo  di  bagno , avvertino  , che  come  quei!’ 
acqua  è caldiffìma,  non  può  l’infermo  foffrirla  fen- 
za  incomodo  e danno  ; laonde  per  renderla  piacevo- 
le fi  faccia  prima  mettere  nella  pila  quattro  o cin- 
que cafa  dell’acqua  frefca  di  S.  Giorgio , che  tiene 
la  fieffa  virtù  , e così  mitigata  ubarla  . Coloro  poi 
che  ne  faranno  ufo  in  cafa  ed  in  Città,  melcolino 
due  barili  di  S.  Giorgo  , e quatto  di  Pugillo  , cioè 
imo  de’ due  nel  principio  , e l’altro  mano  mano, 
come  ricerca  il  bifogno  del  caldo  tepido . li  nume- 
ro 
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i*ò  de1  bagni  fi  dovrà  regolare  dal  Medico  affiliente 
fecondo  la  gravezza  dei  male , età  e forze  dell’  in- 
fermo ; quello  sì  che  fe  fi  potefiero  prendere  alter* 
nativamente,  apporterebbero  utile  maggiore. 

CAPITOLO  XLIV. 

Del  Bagno  d'  Olio  Petrolio , detto  Venereo  ♦ 

Il  Bagno  $ Olio  Petrolio  , dagli  Antichi  chiama- 
to Bagno  di  Venere  , forfè  perchè  fortificando  il 
corpo , lo  rendea  forte  all’  ufo  di  venere  , annove- 
rar fi  deve  fra  le  fabbriche  più  fuperbe  che  la  ma- 
gnificenza Romana  leppe  formare  , come  dalie  re- 
liquie di  effe  fi  ravvila,  e fi  vede  eflfer  una  di  quel- 
le che  erefle  1’  Imperator  Nerone  , ofiervandofi  in 
quello  ruine  immenfe  di  fabbriche  latericbe  e reti- 
colari inverniciate  di  mafficcia  e dura  tunica . L’in- 
tero antico  edifizio  ai  prefente  giace  afiòrbito  dal 
mare  , il  rimanente , come  formato  fui  monte  , in- 
dica la  fua  rara  firuttura  . Nella  fabbrica  fuperiore 
vi  fono  letti  di  moderna  fabbrica  e pile  al  prefen- 
te gualle  , fatte  da  Bartoii  , acciò  attinta  1’  acqua 
nell’intimo  della  grotta,  avefiero  avuto  comodo  di 
bagnarli  gli  ammalati , rinoveilando  ancora  1’  aper- 
tura nella  parte  fuperiore  , pochi  palli  avanti  la 
grotta  nella  via  che  conduce  a Baja,ed  anticamen- 
te ferviva  per  Sudatorio  non  già  per  Bagno,  il  cui 
comodo  era  fituato  ai  piano  del  mare  , dove  fi  ve- 
dono le  lamie  formate  , fotto  delle  quali  fcaturiva 
la  famofa  acqua  Petrolia  ; ficchè  a’  tempi  antichi 
era  Bagno  e Sudatorio . Ai  piano  del  mare  fi  vede 
ancora  una  grotta  incavata  nel  monte  di  pietra  dol- 
ce , alta  fette  palmi  , larga  quattro,  rofa  dai  mare 
medefimo  , per  dove  fvaporar  dovevano  li  potenti 
'aliti  del  bagno  , e probabilmente  in  quella  grotta 

fi  fiu- 
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fi  liqfava  la  plebe  ? e nejla  fuperiore  la  gente  no* 
bile  e Pifìeffo  Nerone  . La  forgiva  di  quell’  acqua 
era  nel  piano  dei  mare,  oggi  attorbita  , ed  era  cal- 
dittima,  offervandofl  manifeilamente  in  più  luoghi 
del  mare  itteffo  bollire  e zampillare  , rendendo  le 
medelime  acque  marine  tepide  , anzi  che  calde,  le 
cui  vicine  arene  anche  fcottano  . Volendoli  quell’ 
acqua  per  ufarla  a modo  di  bagno , porrebbe  attin- 
gerli con  qualche  fpefa  nel  pozzo  lito  nei  fondo 
della  grotta,  e trafportandola  in  Città  mifchiarla 
con  1’  acqua  di  Tritoli  o di  S.  Giorgio  , ettendq 
ella  oltre  modo  calda , ma  come  vi  fono  altre  acque 
a quella  limili  , e f’orle  migliori,  potrà  difpenfarfi 
della  fpefa  ed  incomodo  . Li  componenti  di  quell’ 
£cqua  li  diranno  nel  Capitolo  che  tratterà  del  Su- 
datorio . La  defcrizione  di  Alcadino  è la  feguente  « 

ISJon  proctil  aCulma  Ictus  ejì  , qui  fundit  olivum , 
Hoc  lavacrum  multum  commoditatts  habet . 

Hoc  vitium  lepra  genus  hoc  fer pi ginis  omne  y 
Tollit  & fiomacho  phlegmata  j alfa  fugat . 
Extinguit  bilim  groffos  fubtiliat  artus , 

Exbilarat  trifies  cor  bene  reddit  ovans . 

JVòxia  de  gelidis  depellit  {ri gora  membri s , 
Omnia  latantur  membra  vigore  fuo  . 
Qujufcumque  genas  nìgra  fi morphce  a nota  bit  ? 
Hrec  aqm  rugofas  delet  ab  ore  notas  . 

Virtutem  lavacri  demonflrat  nomen  olivi , 

Hoc  oleum  prcefiat  quod  petra  fudat  aqu\s  • 

Dal  fuo  nome  Venereo  fi  mutò  dai  moderni  in  Olio- 
petrolio  ; e liccome  il  primo  nome  derivava  dai  vL 
gore  che  apportava  all’  individuo  ed  allegria  per 
efpellere  i nocivi  umori,  e renderlo  ardito  ali’  ufo 
di  venere  , qual  virtù  ambiva  il  iuperbo  Imperato- 
re ; così  il  fecondo  nome  gli  fu  dato  dagli  Antichi 
poco  efperti  de’  minerali  3 in  vedere  che  le  mura 

erano 
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esano  tinte  di  un  colore  gialliccio  rofl^gno  come 
olio  petrolio  , non  avvertendo  che  ciò  proveniva 
dalle  parti  cinaberine  e folfuree. 

CAPITOLO  XLV. 

Del  Sudatorio  Penereo  Ner ontano  f coverto 
da  pochi  anni  . 

(jjlaceva  quella  celeberrima  Terma  abbandonata 
e fepolta  fatto  le  pietre  fcaduta  affatto  dalla  me- 
moria degli  antichi  uomini , quando  un  giorno  con- 
ducendofi  per  mare  il  Medico  D.  Giovanni  Siri- 
gnano  nel  Bagno  Petrolio  fi  avvidde  che  da  una 
fiffura  di  muro  venti  palmi  in  alto  ufciva  un  den- 
ta vapore , e $’  invogliò  di  fpiarne  la  cagione  , vi 
entrò  ranpicandofi  per  quelle  rofe  mura  e trovò  co- 
modi belliffimi  moderni , e fabbriche  antiche  lare- 
riche  inverniciate  di  mafliccia  tonica  , nella  quale 
eravi  qualche  radro  di  mufaico  : entrato  più  inden- 
tro trovò  la  porta  a lamia  ne}  principio  della  grot- 
ta j la  quale  fumava  a meraviglia  , Tentandovi  un 
gran  caldo  ; deche  giudicò  dover  edere  una  Stufa  di 
fommo  valore  : la  grotta  era  tutta  fabbricata  di  mat- 
toni, pietre  reticolari  e lamia  a getto,  e fe  ne  ufcì 
cogli  alianti,  grondante  di  fudore  : nel  fine  delta 
grotta  vi  era  un  laghetto  di  acqua  caldiffima  . 

Scoverta  queda  celebre  Stufa  , fi  fece  ripulire  , e 
formarvici  una  gradinata  che,  dai  mare  s’innalza 
alla  porta  dell’  entrata  dell’edilìzio . Nell’  entrare  fi 
trova  un  trolettq  capace  di  fei  ietti  da  fudare  dopo 
prefa  la  dufa  , di  fabbriche  lateriche  e reticolari  in- 
verniciate di  dura  tonica  in  parte  rofa  ; a man  fi- 
nidra  fi  entra  in  altro  piccolo  troletto  capace  di  due 
letti  coverto  di  lamia  ad  arte  difpoda  per  ricevere 
il  lume  fenza  che  v’entri  vento  ; a mano  dedra  fi 
entra  per  un  corridoro  che  porta  ad  un  altro  dipar- 
tito 
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tuo  in  due  braccia , uno  a delira  che  va  al  mare  , 
e P altro  a finifira,  dove  calando  una  grada  fi  tro- 
va una  cameretta,  in  cui  fi  può  ponete  un  altro  iet- 
to; a man  finifira  vi  è un  altra  porta  con  cinque 
letti  di  fabbrica  , dove  viene  a poggiare  una  grada 
antica  fatta  a ipira  : alla  delira  fi  trova  la  porta 
del  Sudatario  a lamia  ; dopo  della  quale  vi  è una 
iianzina , dove  piacevolmente  fi  fuda  ; indi  s*  incon- 
tra il  primo  corridoro  delia  grotta  lunga  cinque  in 
fei  palli;  fi  volta  a man  finifira  per  P ifieffo  corri- 
doro, cjie  conduce  dentro  lungo  venti  palli,  per  li 
quali  fi  lente  un  mediocre  calore  , che  dispone  al 
fudore  ; dopo  fi  prolunga  per  altri  otto  palli  fino  ai 
laghetto  dell’  acqua  , che  forge  caldifiìma  e fuman- 
te , difefo  da  fabbriche  lateriche;  prima  di  quelli  ot- 
to palli  fi  trova  a man  finifira  un  altro  corridoro  , 
ed  in  quello  bivio  fi  fperimènta  valida  la  fiufa , per 
efiere  architettata  la  lamia  quattro  dita  più  alta  del 
corridoro  di  venti  palli  ; fi  efiende  quello  palli  fette 
in  otto,  e poi  mfeniibiimente  fi  fale  per  un  erto 
pendio  lungo  dieci  palli  ; dove  i vapori , che  fi  por- 
tano per  la  lamia  vanno  a dare  in  quell’  erto,  ed 
il  caldo  fi  lente  attivilìimo  anche  nelle  articolazio- 
•zioni  inferiori , ladove  per  tutto  il  tratto  della  grot- 
ta giungono  dalia  tefia  in  giù  fino  a mezza  vita  . 
Quello  è fiato  fatto  ad  arte  per  coloro  che  patiro- 
no gonfiori,  dolori  nelle  gambe  e piedi, o podagre. 
La  grotta  è larga  quattro  in  cinque  palmi , alta  do- 
ve nove  , dove  dieci.  Tutta  è di  fabbriche  lifce  re- 
ticolari , e lateriche  , avendo  la  fu  a lamia  fatta  a 
getto  variamente  difpofia  , acciò  i vapori  dove  più 
dove  meno  efercitino  h di  loro  piacevole  violenza. 

Dall’ efiere  quella  fiufa  fìtuata  lotto  il  Palazzo 
fplendidifiimo  dell’  Imperator  Nerone  , e dall’  efier- 
vi  fino  a dì  nofiri  la  defcritta  grada  a fpira  , che 
dall’  altezza  di  quello  fi  efiendeva  fino  -al  piano  del- 
ia fiufa  , nella  metà  della  cui  grada  fi  entrava  in 

due 
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due  camere , ora  dirute  , dipinte  e fregiate  di  vaghi 
lavori  di  oltramarino  ed  oro,  col  pavimento  verde 
e giallo  antico  ed  intreccio  di  lavoro,  quali  erano 
di  fuo  ripofo  dopo  prefa  la  dufa-,  rende  indubitata 
la  credenza  che  egli  ne  luffe  (lato  il  conduttore  , 
avendone  fatta  formare  un1  altra, che  fi  dice  di  Tri- 
toli , anche  fotto  il  fuo  Palazzo  , ma  rozza  , quale 
ferviva  per  lo  Popolo . 

Fattone  il  Sirignano  P efperimento  analitico  di 
"quell1  acqua  caldifiìma  quafi  bollente  , che  alleila  ivi 
nella  fua  fonte  le  uova  , e fpiuma  i polli  , la  tro- 
vò nel  fuo  magiflero  vero  alcalino  , feconda  di  al- 
ti minerali  limili  a quelli  de’ Bagni  vicini  , ove  lì 
parlò  didintamente  . Effendo  adunque  qued’  acqua 
Jeconda  di  minerali,  ed  il  mercurio  il  più  attivo  e 
penetrante  , ben  fi  comprende  come  fi  a a meraviglia 
giovevole  per  tutti  que’  mali  che  dipendono  da  grof- 
fezza  , inerzia  , ed  impantanamento  di  umori  acuti, 
e da  parti  folide  o rilaviate  o irritate.  Ella  è atta 
per  i dolori  articolari  tanto  provenienti  da  lue  , 
quanto  da  qualfivoglia  altra  caufa  ; per  coloro  che 
fono  foggetti  aile  nefritidi  , odruzioni  di  vifcere  , 
da  paralefia  , e debolezza  di  membra;  è profittevo- 
le per  le  piaghe  antiche  ; ottima  per  1’  impotenti 
nell’  ufo  venereo  ; dà  compenfo  a tutti  que’  mali 
che  infedano  ie  parti  pudende  alle  donne  , come 
Audi  , ed  impiagamenti  da  quelli  prodotti  , e cica- 
trizzare ogni  forta  di  ulcere  contratte  da  attacco  di 
lue  : a tutto  ciò  fi  può  ufare  qued’  acqua  a modo 
di  bagno,  preparandoli  prima  il  corpo  con  purghe. 

Li  vapori  che  efalano  dal  laghetto  fon  quelli  che 
formano  Ja'^dufa  : quedi  intromettendoli  per  li  pori 
nel  corpo  , cagionano  li  medefimi  effetti  che  l’acqua 
tifata  a modo  di  bagno,  anzi  maggior  virtù  ed  effi- 
cacia dell’  acqua  ideffa  , per  edere  più  depurati  e pe^ 
netranti , e lo  dimodra  la  varietà  de’  fall  e de’  li- 
quori , che  in  diverfe  didanze  dalla  forgiva  fi  rac- 

L colgo- 
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colgono  : quelli  liquori  penetrando  per  tutte  le  &r* 
terie  e vene  promuovono  il  fudore  , e conferirono 
a tutti  que’  mali , che  riconofcono  la  di  loro  origi- 
ne dalla  mutata  compofizione  delie  fortanze  liquide, 
e dalla  viziatura  de’ folidi  , come  farebbero  dolori 
articolari  , glandole  infuppate  nelle  fauci  , vizj  or- 
ganici nelle  glandole  delle  medefìme  fauci  rimarti 
dalli  frequenti  tumori  ancinort  ivi  (offerti , fordezza, 
debolezza  di  villa  originata  da  ortruzione  de’  nervi 
ottici , dolori  di  capo  , 'vertigini'*  parali lìa , apoplef- 
fia  , ed  epilertìa  , quali  Superate  in  qualche  manie- 
ra minacciano  recidiva  , e fi  conofcono  da  iefione 
nella  memoria  , impiagamenti  nelle  orecchie  eoa 
ifcolo  di  materia  corrosiva,  firtole  lacrimevoli  nell5 
angolo  deli’  occhio  ; di  più  tutti  que’  mali,  li  quali 
fogliono  dalla  region  vitale  riconofcere  la  di  loro 
origine  , come  afma  umida  , palpitazione  e tremar 
di  cuore , fincope  frequenti , purché  non  provengano 
da  vizio  organico,  come  eferefeenza  polipofa  gene- 
rata ne’  ventricoli  del  cuore,  o anaurifma  avanzata 
ne’  tronchi  maggiori  delie  arterie  : a quelli  mali  fi 
aggiungono  ancora  tumori  edematofi  nelle  articola- 
zioni inferiori  , debolezze  prodotte  da  podagra , e 
gonfiore  , o almeno  impedirne  i feroci  parolifmi  , 
e per  quelli  tali  malori  prendino  ia  flufa  nei  fine 
del  corridojo  ali’  infenfìbile  faiita , dove  i vapori 
giungono  ai  piedi,  e fi  trattengano  per  un  quarto 
d’ ora  , più  e meno  fecondo  f età , le  forze , e ’I 
temperamento  per  li  affetti  di  afma  umida,  palpi- 
tazione e tremor  di  cuore,  o di  fincope  frequenti 
non  provenientino  da  vizio  organico;  la  rtufa  per 
ìa  prima  volta  fìa  breve  di  dieci  minuti , avanzan- 
dola da  giorno  in  giorno  fino  ad  un  terzo  d’  ora  , 
con  trattenerfi  la  prima  volta  nella  prima  cameret- 
ta della  grotta  , e poi  tratto  tratto  giugnere  fino 
alla  prima  voltata  della  rnedefìma  . Per  le  donne  o 
nomini  (oggetti  a fimi  li  mali  di  abbondanza  di  fan- 


gue  , li  bagn i caldi  , o ttu fe  non  fono  buoni  , ma 
piuttotto  bagni  frefchi  temperati  , e falatfi  riefcono 
profittevoli  , come  quelli  che  diminuifcono  il  bollore 
ed  abbondanza  di  fangue  : nemmeno  fon  profigui 
per  1 ipocondria  accompagnata  da  tendone  di  fibre, 
c e ni  teglia  palpitazione  di  cuore  e fìncope  , cre- 
derebbero li  fiati  , e porrebbero  in  moto  quel- 
la materia  grotta  , che  li  produce  , e fveglia- 
. r ? la  febre , ma  piuttotto  farli  ufo  de’ bagni  di 
X moli  , le  cui  acque  fono  tepiditfime  . L’  ufo  di 
quella  ftufa  Neromana  é frequentiliima  nella  propria 
Cagione  . r * 

CAPITOLO  XLVI. 

Del  Bagno  di  Sole  e Luna  . 

J.L  Bagno  di  Sole  e Luna  di  rara  magnifica  fab- 
brica iaterica,  con  altro  nome  dagli  antichi  Scritto- 
ri vien  detto  Ce/areo , forfè  perchè  ne  /offe  flato  P 
autore  Celare,  fopra  del  quale  eravi  il  fuperbo  fuo 
.r  a lazzo  all  mtutto  diruto  , contiene  anche  virtfc 
ammirabili  . Egli  vien  pollo  a piè  del  monte  di 
Iritoa  m quella  parte  che  guarda  il  rinomato  Por- 
to di  ba;a  , cento  palli  dittante  dal  Bagno  Venereo, 
iopra  le  cui  rovine  principia  P orto  di  Fraja  coltiva- 
to i viti  e fichi  , fotto  del  quale  giace  il  fudetto 
^agno  , e come  la  via  di  tèrra  fi  è refa  inacceffi- 
! ?,Ue  9 tt?cS{l°  farà  condurvi/]  per  mare  . In  quetto 
Bagno  fi  tale  per  le  fabbriche  dirute,  dove  fi  tro- 
iano quattro  corridori  dalP  occidente  all’oriente , ed 
un  a tro  che  li  divide  in  mezzo  da  mezzo  giorno 
a Settentrione  : le  fabbriche  fono  reticolari  e lareri- 
cne  a amia  forti  (lima,  avendo  nella  fommità  alcu- 
ni camini  obliqui  di  mattoni  dentro  le  matte  del 
muro  per  condurre  forfè  i vapori  dell’  acqua  nelle 
uanze  iupenon  a fin  di  promuovere  il  Pudore  ( che 
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farebbe  una  fìufa  artificiale  ) , o per  ventarole  de’ 
bagni,  L’acqua  è caldiffima,  e dali’analifi  fattane 
dal  Sirignano  trovò  eh’  ella  conteneva  particelle 
mercuriali  argentee,  e fulfuree  , oltre  di  altri  mi- 
nerali calcinati  nella  fptteranea  lutta,  e fpecialmen- 
te  vi  conobbe  efiliffime  particelle  di  cinabro  , e di 
ferro  , Quello  Bagno  così  famofo  , o per  la  diffon- 
da di  poco  men  di  tre  miglia  dalla  Città  , o per 
altro  motivo  , giace  nei  cupo  filenzio  , e nella  quafi 
dimenticanza . Àicadino  il  deferifie  così , 

Ut  Sol  illuflrat  radìis  fulgenti  bus  orbemy 
Et  vegetat  fplendens  numi  ne  cunei  a fuo . 

Utque  inter  fieli as  refplendet  fola  minor es , 

Et  tenebras  notiis  candida  Luna  fugat  . 

JB alnea  fic  funte  & Solis  diferimina  mar  hi , 

E oli unt  & vi  t^e  lumina  refiituunt  , 

Vìncere  quam  folers  nefeit  medicina  pedagram , 
Hanc  calìdx  mrunt  vìncere  Solis  aqu<e , 

Norunt  occultum  membri > educete  f exrum  y 
M.enftruaque  & amnes  fi  fiere  prima  queunt . 
Vulnera  confolidant , bis  turpis  fifiula  cedit  , 
Quam  vix  ulla  tir  ti s vincere  cura  potefi , 

Giovanni  Eiifio  aggiugne  qualche  cofa  di  più  a fo 
la  delcrizione  di  Alcadino  , e fi  fpiega  in  queflf 
termini  Nobìlijfvma  , & admiranda  prie  cceteris 
Solis  , & Luna  fic  di  bla  , quia  ficut  Sol  Stelli s , 
fic  ifla  pervalet  aqu'ts  ; nam  efi  ad  ipfam  parvium 
iter , fed  per  ruinas  anti quorum  adificiorum  defeen - 
ditur  ad  antiquum  balneum  dirutum  , & occupaium 
a mari  , ibi  effoffa  arena  fcaturit  aqua  groffa  , pìn- 
gui s , & dij 'color . Hac  aqua  fan&'tjfima  omne  genu$ 
guttjc , omnem  fpeciem  doloris  tollit , ulcera  , plagasy 
& fifiulas  , fi  non  funt  radicatee  in  ojfibus  fanat  9 
venas  fluentis  fanguinis  firingit , menfirua  five  plus% 
five  min us  fluant  reduci t ad  legem , eccfitum  in  cor - 
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por  e fé?  rum  abflrabìt  , podagrtcts  mirabili  ter  confsrt , 
fi  fratta  loca  non  fuerint . Hoc  ut  antiqui  fcnbunP 
Imperatorum  balneum  fuìt  £2 

Qui  fi  nota  che  effendò  fiata  queda  defcrizionc 
formata  nel  principio  del  decimoquinto  fecolo  , fa- 
cilmente I’  acqua  di  Sole  e Luna  fi  prendeva  da’ 
loffi  , die  nell’  arena  venivàn  fatti , ma  poi  facen- 
dovilì  da  Barroli  nell’  anno  feffagefimo  del  decimo- 
fedo  fecolo  la  fonte  di  fabbrica  a fpefe  del  Viceré 
D.  Pietro  Antonio  d’  Aragona  , fi  vede  anche  a 
' dì  noliri  in  quella  maniera  , eh’  egli  la  formò  * 
Come  i dolori  originati  da  ogni  caufa , ed  1 ma- 
li che  nella  economia  animale  accadono  , fi  pofiona 
fugare  dall’  acqua  di  Soie  e Luna , fe  ne  diè  ragio- 
ne ne’ capitoli  antecedenti  * Dell’ ulceri  , piaghe  e 
jfiflole  , che  in  qued’  acqua  fi  curano , fenza  vizia 
d’offo,  fe  ne  fece  parola  nel  bagno  del  Cantarello, 
e di  Pugillo  , avendo  con  le  acque  di  quedi , quel- 
le qualche  fomiglianza  . Che  poffa  ridurre  ad  una 
giuda  egual  legge  di  moro  il  fu  per  duo  alle  donne  , 
ed  il  manchevole  de’ loro  fiori  , fu  dimodrato  nei 
bagno  di  Silviana , coi  quale  conviene  né’  minerali. 
Come  poffa  dringer  la  vena,  che  gitta  fueri  il  fan- 
gue  , ed  edrarre  dalle  parti  cicatrizzate  il  ferro  ri- 
mado  nel  corpo  per  qualche  ferita  , il  nodro  Ci- 
rilli  lo  fpiegò  nella  feconda  Dilatazione  del  ferro 
tom.  3.  di’  Confulti  medici  . Le  particelle  del  fer- 
ro ottenendo  virtù  ditica  , atte  fono  a dringere  il 
diametro  delle  fibre  , e a redimirle  quella  virtù 
che  tolto  aveva  la  di  loro  divisone  : fe  ciò  da  per 
fe  può  operare  il  ferro,  cofa  non  oprerà  nell’acqua 
di  Sole  e Luna  al  mercurio  ed  altri  minerali  affo- 
ciato,  e medefìmato  ? potrà  dar  tuono  alle  divide 
fibre  , congiungerle  , ed  agglutinarle.  Che  tira  fuo- 
ri il  ferro  nella  carne  rimado  , il  citato  Ciriili  io 
fpiega  : Se  tra.  il  ferro  e la  magnete  vi  è tutta  la 
(ìmilitudine , e Cartello  afierifee  che  > ferri  ramentay 
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e/ua  ek  interi  ori  bus  terree  vtj ceri  bus  In  fodinas  afeen - 
dunt^fi  eundem  fitum  af rendendo  femper  retinent  ^vel 
eafu  lapidi  alicui  affiguntur  , in  Veruna  magnatem 
ev adunt , e ’i  bagno  deli’ acqua  di  Sole  e Luna  eac- 
cian  fuori  dal  corpo  le  particelle  di  ferro  ; bifogna 
fenza  dubbio  affierire  che  in  dett’  acqua  vi  fieno  par- 
ticelle magnetiche  infierire  col  ferro  . Che  fia  per  la 
podagra  prefentaneo  rimedio  , 1’  efperienza  lo  ha 
dimoffrato  in  molti  che  i dolori  fi  fono  con  quello 
bagno  mitigati . L’  adito  di  quello  Bagno  oggi  è 
difficile  , ed  ha  bifogno  di  riflabi  li  mento. 

CAPITOLO  XLVII. 

De 1 Bagni  del  Seno  Bajano  . 

Da  quefto  Bagno  principiò  Bartoli  a numerare 
quelli  che  fcaturiicono  nei  leno  Bajano  tanto  rino- 
mati e deferita  da  Plinio,  da  Giufeppe  Ebreo,  da 
Svetonio,  e da  Caffiiodoro,  oggi  difperduti  . 

CAPITOLO  XLVIII. 

Del  Bagno  di  Colma  . 

JLe  vefligia  del  Bagno  di  Colma  appena  fi  rav- 
viano , non  effendovi  altro  rimaflo  fe  non  che  P 
entrata,  ma  fepolra,  e da  un  buco  rotondo  fituato 
nella  lamia  delie  ilanze  , o fia  grotta,  fi  portavano 
li  bifognanti  ad  attigner  F acqua  ; fia  fituato  a pian 
terreno , e per  elio  fi  feorge  la  grotta  piena  di  terra. 
Egli  è diftante  quaranta  palli  dal  Bagno  di  Sole  e 
Luna,  e proprio  dentro  il  primo  piano  del  territo- 
rio di  Fraja  per  fopranome  Spappoli  folto  il  mon- 
te , coltivato  con  fichi , che  dall’  Epitaffio  andando 
verfo  Baja  s’ incontra  a mano  delira  . Alcadino  il 
d.efcrUte  nei  tegnente  modo. 


**7 

ìn  ter  aquas  alias  mix  abile  Cui  ma  lavxcrum  , 
Cujus  ad  acceffum  non  via  recla  patet  . 

Immo  per  obliquum  montis  accedts  ad  undas  9 
Monftrat  iter  dubium  previa  fiamma  tibì  . 

Unda  latens  intus  fudorem  provocai  intus , 

Et  fqcit  ad  nervos  quos  grave  rheuma  gravai  • 
Lumini  bus  lumen  reddit  , vejligia  claudis  5 
Paffìoni  fuerit  inveterata  diu . 

Rem  loquimur  certam  , non  efl  incognita  multisi 
Cui  ma  nocet  fanis , morbida  membra  juvctt . 
Hanc  igitur  caveat  qui  non  eget  arte  medendi  a 
Quam  qui  forte  patit  vitet  in  omne  moram . 

Dalla  quale  definizione  fi  ricava  che  quelle  acquei* 
eran  profonde  , formato  1’ edilizio  in  maniera  che 
reftringeva  la  fua  forgiva  per  lo  calore  grande  a 
fudare , perciò  il  Poeta  eforta  a trattenerli  ivi  V in*- 
fermo  poco,  altrimenti  potevagli  accadere  ciò  che 
"avveniva  nel  Bagno  dell’  orto  donnico , quale  efieri- 
do  fecondo  di  minerali  mercuriali  rarefacendo  1’  aria, 
e privando  di  refpirazione  V infermo,  fe  ne  moriva. 
La  miniera  di  quello  bagno  effer  dee  feconda  delle 
ftefie  virtù  di  quello  di  Soie  e Luna  per  la  di  loro, 
vicinanza . 

CAPITOLO  XLIX. 

Del  Bagno  Ciborofo . 

Dopo  il  piano,  ove  giace  fepolto  il  Bagno  di 
Colma,  fi  trova  un  piccolo  promontorio  , fu  del 
quale  vi  fono  due  moderni  edifizj  , cioè  una  Olle- 
ria  , ed  un’abitazione  per  comodo  dell’  Orto  , palla- 
to  quello  fi  trova  un’altro  piano  coltivato  a viti  e 
fichi , ed  andando  per  le  falde  della  collina  fi  am- 
mira una  confufione  di  antichi  edifìzj  diruti  , ivi  fi 
òlferva  un  granaiolo  edilìzio  a lamia  , avendo  le 
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lue  fondamenta  al  piano  , formato  a modo  di  Tra- 
lo  , con  molte  camere  di  fabbrica  iaterica  a delira 
e a finifira , nella  delira  vien  limato  quello  Bagno , 
che  a cagione  delle  grandi  rovine  la  fòrgiva  con  le 
pile  da  bagnarli , ev  letti  è fepolta . Aicadino  ne  fe- 
ce la  definizione  in  quella  maniera . 

EJì  a qua  miranda  nimium  nova  ditta  lavacri  , 
Gimbrofum  proprio  nomine  nemen  habet , 

Tene  per  otto  gradus  patiens  difcendit  ad  undas  , 
Circuit  inter  aquas  per  latus  omne  gradus . 

Il  la  componit  , prohibetque  dolore  matricem  , 
Sanguineos  fluxus  in  muliere  vetat  . 

A fuperìs  exire  cruor  probìbetur  & idem  , 

Ne  fluat  in  foli  ti  s in  feri  or  a fugat , 

Veftcam  curat  quoties  urina  nsgaiur , 

Nulla  patet  melior  venibus  effe  falus  . 

Si  lapides  qui  five  pilos  patiantur  arenam , 
Quolibet  a morbo  membra  gravata  juvat . 

Vogliono  comunemente  gli  Autori  cheGibborolb 
fi  dicelTe  dall’  edifizio  formato  di  figura  gibbofa  . 
Quello  nobile  edifizio  fi  crede  probabilmente  che 
fulfe  fiato  di  Pifone  , poiché  quivi  era  la  fua  Vil- 
la e l’abitazione  efpofi.a/  fui  promontorio,  luogo  il 
piu  ameno  che  in  queVtempi  fi  trovaffe , come  ferir- 
le Tacito  al  li.b.  5 della'  fua  Storia,  Conjuratis  ta- 
men  metu  prodiùonis  per  moti  placitum  mutare  ccedem 
apud  Bajas  in  Villa  Pifonis  , cujus  amenitate  captus 
C a far  crebro  ventitabat , balneofque  & epulas  ini - 
bat  , omijffis  excubiis  , & fortuna  fua  mole , 

La  virtù  di  quello  abolito  ed  abbandonato  Bagno 
Gome  trovafi  in  altri  Bagni  che  fono  all’  ufo  , po- 
trebbonfi  avvalere  de’  Bagni  di  Silviano  , S.  Gior- 
gio ; Pugillo  e Pietra , che  confervono  la  medefima. 
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CAPITOLO  L. 

Del  Bagno  del  Vefcovo . 

T jA  bruttura  di  quello  Bagno  dimoftra  effere  ope- 
ra molto  antica  , e in  ranto  appellali  del  Vefcovo, 
per  elferli  forfè  ivi  curato  qualche  Prelato  } ma  nel- 
la fua  formazione  dovette  avere  altro  nome.  Que- 
lla opera  dimollra  elfere  molto  antica  e forfè  de’Re 
Romani , come  fi  ravvifa  dalle  fabbriche  molto  lo- 
gore e gualle,  e che  nelle  ruine  appena  danno  fe- 
gno  della  di  loro  magnificenza  , a differenza  degli 
altri  Bagni  formati  dagl’  Imperatori  ; come  pure  fi 
oO'erva  da  un  Trolo  fìntile  al  Panteon  di  Roma  for- 
mato con  geometrica  architettura  e maeftria  , il 
quale  quantunque  fia  di  diametro  grande  , le  parole 
dette  fotto  voce  in  un  cantone  fi  fentono  alla  par- 
te oppoila  da  colui  che  coir  orecchio  fi  accolla  ai 
muro  j la  fua  lamia  è tutta  intiera , foio  nella  fotn- 
mità  vi  è un  piccolo  buco,  e dagl1  inefperti  Cice- 
roni erroneamente  fi  fpaccia  effer  il  Tempio  di  Dia- 
na . Egli  è fituato  dietro  la  Chiefetta  di  S.  Maria 
in  Porto , diflante  cinquanta  paffi  da  quello  di  Gib- 
borofo , e propriamente  nel  podere  de1  Migliateli  « 
Alcadino  il  defcriffe  così 

Nomine  fons  tali  fruì  tur , quod  compstat  agris  , 
V d quia  Prxlatus  tale  re feci t opus . 

; -Arthriticìs  prodefì  tollit  genus  omne  podagra , 
Hoc  habet  expertum  Pontificale  genus . 

Et  quìa  Pralatis  requies  nocet  atque  paratus  , 

T orquentur  magno  fxpe  dolore  pedum  . 

Cum  conjìipatus  cibus  intercluditur  ìntus , 

Inde  dolent  ventres  ilia  tenfa  crepant  \ 

Si  tales  ergo  tibi  vis  lenire  dolore s, 

Pontifcis  fontm  vade  requke  csler  * 

•a  Jet 
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Per  quanto  fi  ricava  dalla  rapportata  defcrizìon^ 
quelle  acque  erano  profittevoliffime  per  i Podagrofì, 
ma  fé  quelle  fon  mancate  , vi  fono  quelle  del  Pu- 
gillo' , Cantarello,  Subveni  homi  ni , e Sole  e Luna, 
che  producono  limile  effetto  . 

C A P I T O L O LL 

Del  Bagno  delle  Fate . 

(^Xfefio  Edilizio , fra  tutte  le  antiche  magnifiche 
fabriche  dovette  e fiere  il  piu  fpeciofo  : il  con- 
dderarlo  ora  mezzo  fepoìto  nelle  fue  rovine  rifve- 
glia  nell’idea  l’incomparabile  grandezza:  egli  è un 
bel  quadrato  , che  racchiude  in  fe  un  magnifico  fpa» 
zio  , che  fembra  un  Arlènaie  ; intorno  a quello  fpa- 
zio  vi  fono  molte  camere  a volta  di  mattoni  e pie- 
tre reticolari,  nel  quale  fi  entrava  per  quattro  ben 
grandi  corridori  ; ne’  due  angoli  a delira  e finifira  vi 
fono  due  umili  fianzoline  adorne  di  famofo  fiticco 
con  letti  e pile  da  bagnarli  di  fabbrica , in  ciafche- 
duna  delle  quali  fi  vede  la  forgiva  dell’  acqua  tepi- 
da, chiara,  ed  un  poco  faiimallra  : fopra  la  prima 
danza  nell’angolo  del  quadrato  vi  fono  altre  came- 
re , nelle  quali  fi  entra  per  ima  porta  balfa  , e per 
falire  nel  defcritto  edilizio  fatto  il  monte  fi  efce  per 
i dirupi  e fi  entra  in  quella , dove  i Ciceroni  igno- 
ranti dimofirano  l’albero  fatto  fafiò,  il  quale  da  al- 
tro non  vien  formato  che  da  materia  dello  fiucco 
erofa  e fcioita  dalle  acque  piovane,  che  lentamente 
calando  l’hanno  indurita  in  quella  maniera  che  fi 
ofìferva , e ad  altro  non  doveva  fervire  che  per  Stu- 
fa , effendo  lituata  fopra  la  forgiva  dell’acqua  , in 
maniera  che  i vapori  potevano  fenza  ofiacolo  per  i 
tubi  incavati  afcendere  alle  fianze  . La  bruttura  di 
quello  Bagno  fembra  fabbrica  de’ primi  Confoli  , an- 
zi che  d’ Imperatori  per  ufo  della  Plebe  . Quello 


fragno  al  preferite  è anche  in  ufo,  tantoché  comu- 
nemente dà’paefani  li  dice  il  Bagno  delia  Rogna 
per  efferfi  fperi  mentalo  profittevoli  Alino  ad  un  tal 
cutaneo  malore.  La  fua  miniera  nulla  differifce  da 
quella  di  Sole  e Luna  per  1*  analifì  fattane  dal  Si- 
rignano  . Di  quello  Bagno  non  ne  parlò  Alcadino 
per  non  averlo  rinvenuto , ficchè  la  feguente  Infcri- 
zione  è di  Eullafio  di  Matera , come  riferilce  Bar- 
tuli  nella  fua  Termologia 

Confortai  fiomachum  vivacem  redit  cptcptv  x 

Dat  podagra  auxilium  naufea  fit  prcsul  bine. 

Extrahit  abjconfum  atque  latens  in  corpore  ferrumf 

Exhilarat  nimis  htc  omnia  membra  latei  . 

A quella  fi  può  aggiugnere  la  defcri/Jone  del  Vil^ 
lano  e di  Bartoli , notandoli  in  effe  qualche  cofa  di 
più  : dice  il  primo  . Montajfi  per  alquanti  paffi  al 
bagnio  del  Fati , ditto  cofsì  perchè  novamente  è fla~ 
to  trovato  a ventura , o vero  per  la  bellezza  fua  , 
pereto  e he  ha  lavarata  la  fua  caverna  mirabilmente  • 
QueJF  acqua  è chiara  , fortifica  lo  flomacho-y  incita  lo 
appetito  , remove  la  toffe , molto  giova  al  lì  gottofi  , 
J opratutto  le  acque  tira  fora  lo  ferro  afeofo  nel  corpoy 
e conforta  ogni  membro  . Il  fecondo  fcrive  ; Quantum 
balneum  de  Fatisy  quod  procedendo  per  l'tùus  pofl 
quinquaginta  paffus  a fonte  Epifcopi  a dextra  inve- 
ri t es  ’tntus  magnarci  & antiquam  T hermam  ; e jus  a - 
qua  roborat  Jlomacbum  y^appetitum  provocai  , naufeam 
removet  , podacricis  confert , pra  omnibus  aids  aquts 
ferrum  abfconfum  extrahit , omnia  membra  exilerat , 
& fcabiem  ittico  mundat . Ma  perchè  tutti  quelli 
effetti  fi  cagionano  da  altre  acque  , come  quelle  di 
Subvent  homini  y Cantarelli  , Fugilli  , & Solis  & 
Lume  , non  fenza  tanto  incomodo  fi  potrebbero  gl’ 
infermi  bagnare  in  tali  acque» 


CAPITOLO  Ut. 

Del  Bagno  di  Bracala  » 

A mantì  delira  del  Bagno  delle  Fate  fi  vede  uria 
fabbrica  immenfa  rotonda  formata  ai  di  fuori  tutta 
di  mattoni  , e al  di  dentro  di  mattoni  e pietra  re^ 
ricalare , opera  affai  magnifica  fra  le  altre , che  nel 
feno  di  Baja  fi  vedono , per  effier  quafi  tutta  in  pie- 
de , mancandovi  fidamente  la  lamia  , da’  paefani  chia- 
mato Truglio,  ed  erroneamente  fi  fipaccia  per  Tem- 
pio. Quello  edilìzio  tiene  otto  finellroni  , cori  otto 
entrate  a fior  di  terra, e fi  crede  fatto  edificare  dall5 
Imperatore  Aleffandro  Severo  in  onore  di  fina  ma- 
dre Mammea,  come  riferifice  Sparziano  nella  vita 
di  quello  Imperatore  , Et  in  Bajano  p al atium  opera 
magnifica  in  honorem  affinìum  fiuorum  , & filagna 
flupenda  admiffo  mari  , ed  il  Marchefe  di  T revico 
nella  fida  antichità  di  Pozzuoli  fcrilfe,  che  Alefàn- 
dro  Severo  ancora  vi  fabbricò  una  fiontuofa  cala  per 
la  madre . Alcadino  il  deficriffie  così 

Fauci  bus  antidotuni  bene  conferì  Bratula  clajfis9 
Et  vox  fi  fiuerit  rauca  fit  apta  fiori 9 « 

Si  patìtur  capi  tir  puppis  vel  prora  dolorum  9 
Si  dolet  opprejfium  fipiene  tumente  jecur  * 

Sique  caligo  àiem  nocìis  germana  minor at , 
Omnibus  bis  vitiis  Bracula  prrflat  opem  . 
Quartanam  perimit  necnon  necat  amp  hi  meri nani) 
Mie  intermiffee  febris  origò  perit , 

Vos  igitur  quibus  ejì  odiofia  planetica  febris , 
Hujus  fi  fiapitis  quante  fontis  aquam  . 

Non  opus  latrare  femel  nam  Balnea  quanto  $ 
Quii  magli  ingreditur  tum  magis  ipfia  juvant  * 

Dai  malori,  a’quali  eran  detti  nate  quelle  acque'* 
fi  comprende  che  la  di  loro  miniera  fi  rafiomiglia  a 

quel* 


quelle  del  Battio  di  Pietra > Succellario , PugiHo  e 
Tritoli , delle  quali  li  potrà  far  ufo 

CAPITOLO  LIII. 

Del  Bagno  della  Spelonca , 

F Ra  tutti  li  Bagni  deferirti  quello  della  Spelonca. 
par  che  tenga  il  primato  , sì  perchè  divifo  in  mol- 
te camere  ampie,  sì  per  effere  fituato  pretto  grandi 
ma  all’  intutto  ruinati  edifìzj  . Bartoli  rapporta  che 
vi  erano  tre  fornelli  eguali,  o lìan  camere , in  par- 
te cavate  e fabbricate  nel  monte , uno  di  etti  oggi 
vedeb  otturato  di  terra,  pietre  e llerpi  ; la  fua  entrata 
è molto  anguUa , e nel  primo  e fecondo  fornello  vi 
fono  de’  vaghi  lavori  di  flucco  ; la  loro  lunghezza 
è piu  di  ottanta  palmi,?  quaranta  larghe  , e la  brut- 
tura è limile  al  Bagno  di  Tritoli  ; in  ogni  camera 
vi  fono  dieci  letti , e tante  altre  pile  ; nella  fecon- 
da vi  è a man  fìniflra  il  pozzo  dell’acqua  ; ed  è 
dittante  dal  Bagno  di  Bracula  quaranta  patti , e pro- 
prio fotto  al  monte  verfo  il  Gattello  di  Ba;a  , Si 
dice  quello  Bagno  di  Spelonca  , perchè  è fabbricato 
nell’  incavato  monte . Bartoli  errò  nel  defcriverlo  , 
prendendo  quella  Spelonca  per  k grotta  vicino  A- 
verno , che  anticamente  fu  chiamata  Spelonca , pref- 
fo  lacuale  Uà  il  Bagno  Palumbario  , lontano  da 
quelhllBagno  della  Spelonca  due  miglia  quatti  ; e fi 
vede  che  fu  un  errore  poiché  fcritte  nella  fua  Ter r 
mologia  : Sepùmum  efl  balneum  Spelline# , quod  m- 
venies  dum  a balneo  Braculi  rette  procedis  per  qua- 
draginta  pajfus  &c.  Alcadino  il  dett^riffe  così  P 

Vittima  T hermarum  laudes  Spelunca  meretur , 
Cu) us  aqua  poter  tt  fimpl'tce  nemo  fruì . 
lngenio  f adente  modum  capìt  unda  càlorem  , 

Sic  intra  bit  aquas  ingeniofus  homo , 

Cuju- 
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Cujuf cumque  velis  perimtt  fymptomata  guitte , 
Hic  fugit  hydropifis  tujjìs  iniqua  perit  . 

Ut  Galenus  ait  drachmas  fi  quinque  calsntis  3 
Quifquàm  quoti  die  f umore  curet  aquce . 

Et  fuper  & fubtus  qu$  funt  dìaphragma  mede  tur  j 
Kheumates  excludit  quod  nocet  omne  genus  . 
Iffon  domus  honoris  non  e fi  fpelunca  latronum  , 
Xdrypta  falutarem  continet  intus  aquam  . 

L’  altra  Intenzione  , che  fi  crede  edere  di  Eufia- 
fio  di  Matera , è tutta  filmile  a quella , eccetto  ne- 
gli ultimi  due  difiici  , che  dicono  così 

Sive  nocens  vitium  fubter  diaphragmate  lediti 
Sive  etiam  fupra  ejì  improba  caufa  mali. 

E orti  or  bine  Jurget  tum  morbo  li  ber  ab  omni  3 
Diis  grates  tanto  munere  latus  aget . 

Quel  ver  fio  di  Alcadino  In  genio  fa  ci  ente  modum 
eapit  un  da  cal  or  em  parche  fi  debba  lpiegare  in  que- 
llo modo.  L’  acqua  di  quello  Bagno  come  è frefea, 
e dovendola  rifare  all’  apoplefììa  ed  epileffia  , e fi- 
lmili affezioni  pedifieque , rode  e rpuma  , vi  bifo- 
gnava  dei  fuoco  per  renderla  tepida  , e poi  prati- 
carla, poiché  ufandela  frefea*  avrebbe  inafpriti  piut- 
tofio  i mali  ; e non  già  come  nel  tempo  corrente 
che  tutt’  i Medici  indifferentemente  ordinano^bagni 
d’acqua  frefea , non  avvertendoli  che  il  freddi'  llu- 
pidifee  e poi  accalora  5 e col  tempo  apparifeono  al- 
tri mali  maggiori  de’  primi . In  conferma  di  ciò  fi 
vedono  nella  prima  camera  di  quello  Bagno  alcune 
piccole  mura  ifoiate,  sii  de’ quali  venivano  pezzi  di 
legno  o di  ferro  pofii  a rraverfo  , che  tenevano  fo- 
fipefe  le  caldaje  con  accendervi  fotte  il  fuoco  per 
rifcaldare  tali  acque  chiare  e dolci  provenienti  mol- 
to lontane  dalla  di  loro  miniera  , filtrandoli  per  i 
«acati  fotterranei  , nel  corfo  de’ quali  perdeva  il  ca- 


Iore,  ed  é V ultima  di  tutte  le  acque  minerali  . II 
Sirignano  che  ne  fece  l’analifi  trovò  che  da  due  ca- 
raffe ne  ricavò,  quattro  dramme  di  Tale  dolce  a mo- 
do di  magifiero , di  virtù  alcalina  dimoiata  al  ci 
mento  degli  acidi 3 e perciò  quefta  reca  giovamento 
alP  Ipocondrici . 

CAPITOLO  LIV. 

Del  Bagno  del  Finocchio . 

13 Al  Bagno  della  Spelonca  fino  a!  Bagno  del 
Finocchio  vi  è la  diftanza  di  circa  due  miglia  .-gia^ 
ce  quello  a piede  del  Promontorio  Mileno , che  pri- 
ma dicevafi  Aereo  , poi  per  la  morte  di 7 M[ifeno 
che  quivi  accadde  , Enea  gli  diede  il  nome  di  Mi- 
feno  , come  lì  legge  nell7  Eneidi  di  Virgilio  : egli 
è proprio  in  quel  piano , che  tramezza  fra  il  mare 
di  Pozzuoli  e quello  di  Procida  , dinante  dalla  Chie- 
fa  trenta  pali]  circa  . Ivi  fi  mira  un  antico  edifìzio 
occupato  da  cefpugli , nel  quale  calando  fi  attigna 
P acqua . Si  avverte  che  riefce  molto  pericolofo  a 
quei  che  non  fono  piratici  vanno  a prender  quell* 
acqua  di  raro  mo/Ta,  poiché  nel  muoverla  efalono 
certi  aliti  che  ferendo  le  narici , cade  l’uomo  mor- 
to, fe  non  ave  pronto  ajuto  in  tirarlo  fuori,  come 
a molti  è accaduto.  La  diligenza  da  praticarli  fi  è 
che  fi  tuffi  il  vafo  che  abbia  l’orificio  largo,  in 
un  momento  lo  riempia  ed  efca  fuori  . L’acqua  è 
chiara,  frefca  ed  infipida  per  la  diftanza  che  ave 
dalle  miniere  , ma  conferva  qualche  cofa  di  quelle, 
attefoche  fi  fperimenta  profittevole  per  l’infiamma- 
zione degli  occhi  , e piaghette  che  alle  volte  nelle 
palpebre  ed  angoli  de’medefìmi  fi  producono  da  a- 
credine  di  umori  che  percolano  : ma  nelle  occorren- 
te potranno  avvalerli  dell’acqua  del  Cantarello:  La 

de- 
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deferitone  cfie  fiegue  è di  Eudafio  di  Matera , at- 
tefo  che  queda  fu  ignota  ad  Alcadino . 

Abjìergit  lìppos  s deficcat  & ulcera  eorum , 

D et  ergi  t macularvi  , & lumina  clava  facit . 

Qui  terminano  li  Bagni  Termali  dei  Territorio 
Pozzuolano . 

CAPITOLO  IV. 

Del  Sudatorio  di  Tritoli  , volgarmente  Stufa « 

^^Oiie  Tlmperator  Nerone,  allettato  dalle  fue 
amenità,  abitare  anch’egli  quedo  bei  Cratere , e fo- 
pra  il  Promontorio  di  Tritoli  preffo  il  Lucrino  prin- 
cipio a difponere  il  Tuo  magnifico  Palazzo,  e per- 
chè le  abitazioni  fono  infervi-bili  fenza  il  comodo 
delle  acque , pensò  di  farvi  le  coferve  , ma  in  ca- 
vando il  vafo  incontrò  delle  acque  cocenti  , delle 
quali  ne  formò  un  Sudatorio , o ila  una  Stufa  arti- 
ficiale y e con  ciò  lafciò  a’ poderi  una  sì  nobile  me- 
moria a vantaggio  de’miferi  languenti,  e ad  imita- 
zione di  quedo  formò  l’altro  magnifico  Sudatorio 
per  ufo  fuo,  quale  fu  defcritto  nel  Gap.  XLV  di 
quedo  Libro . 

Si  entra  dunque  in  quedo  Sudatorio  per  la  grot- 
ta fìtuata  all’ oriente,  e dopo  venti  paffi  fi  trovano 
due  vie,  una  a dedra,  l’altra  a finidra , e feguitan- 
do  per  la  dedra , dopo  quaranta  paffi  fi  trova  un 
Pozzo,  nel  quale  vi  è un’acqua  tanto  calda  , che 
prendendola  in  un  vafe,  e ponendovi  delie  uova,  fi 
diacono.-.  Prima  di  giugn.ere  a quedo  Pozzo  vi  è 
un’altra  grotta  lunga  trenta  paffi  . A man  finidra 
dopo  i venti  paffi  dell’entrata  , caminando  per  otto 
paffi  fi  trova  un  cancello:  fi  patta  avanti  a mano 
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dritta  per  un’altra  continuata  grotta  , per  k quale 
dopo  quaranta  e più  paffi  fi  trova  una  pietra  bianca, 
che  chiamali  il  Cavallo , additando  che  l’andare  più 
oltre  riefce  di  nocumento  ; ma  lo  Stufarolo  pratico 
andando  carpone  più  oltre  , trova  la  grotta  più 
grande  , in  fine  della  quale  vi  é una  porta  grande 
ben  lavorata,  e due  gradini,  per  li  quali  fi  cala  a 
baffo,  non  potendo  inoltrarli  per  venir  meno  lare^ 
fpirazione  a cagion  del  gran  caldo  de’  vapori  che  e- 
falano  da  quella  porta  . Dal  Cancello  a mano  fini- 
'/Ira  fi  camina  dicialfette  palli  , e li  trova  un  pozzo 
fenz’ acqua:  da  quello  a man  dritta  vi  è una  lunga 
grotta,  che  fi  efiende  fin  fotto  1’  Epitaffio  lunga  fer- 
tanta  paffi  , e a man  finifira  ve  ne  è un’  altra , che 
fi  dilunga  fino  al  mare , e propriamente  prima  di 
giugnere  ai  Bagno  Venereo  ; tutte  formate  ad  arte 
per  dar  ventilazione  e camino  ai  vapori  ,■  che  efa- 
iano  dalle  acque  calde  . 

Quelle  fono  le  cinque  vie  di  quello  famofo  Su- 
datorio . E’  però  da  avvertirli , che  coloro  li  quali 
han  bifogno  di  fudare  per  i di  loro  mali  , devon 
giugnere  o fino  al  Cancello,  o i più  validi  fino  al- 
la pietra  bianca,  detto  il  Cavallo:  per  le  altre  vie 
non  fi  deve  , perchè  o andarebbe , sbalordito  dal  ca- 
lore, ad  imbatterli  nell’  acqua  bollente  , e lafciarvi 
la  vita  , o nel  pozzo  afciutto  a precipitarli  , come 
fovente  è accaduto  , e perciò  vi  fi  pone  il  Cancel- 
lo in  tempo  delle  Stufe . E’  da  notarli  ancora  che 
tanto  la  prima  grotta  a dritta  per  cui  fi  va  all’  ac- 
qua bollente,  quanto  l’ultima  che  conduce  al  ma- 
re , fono  dilpofte  in  un  blando  declivio  fino  che 
giungono  al  piano  del  mare  ; e che  oltre  del  pozzo 
di  acqua  bollente  , ve  ne  fono  delle  altre  palfato  il 
Cavallo  e’1  Cancello,  altrimenti  la  fola  acqua  bol- 
lente del  pozzo  non  potrebbe  co’fuoi  vapori  rifcak 
dare  tutte  le  vie  del  Sudatorio . La  grotta  prefen te- 
mente è alta  otto  piedi  , e larga  cinque  , benché 
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Leopardo  Alberto  dica  nella  fua  Storia  nel  T 577  9 
che  Ì3  trovaffe  Lei  piedi  aita,  e cinque  larga,  forfè 
venne  ampliata  nell’altezza  di  due  palmi  di  piada 
Barrali,  quantunque  non  ne  faccia  parola. 

Dalla  bocca  di  quella  grotta  lì  vede  ufcire  un 
mido  vapore  ; entrandoli , il  calore  fi  berne  dalla  te- 
fla  fino  alla  metà  della  vita  , e giunto  al  Cancel- 
lo, il  calore  giugpe  fino  alle  gambe  : nell’ entrarvi 
fi  fente  una  oppreflione  di  refpiro-,  e dopo  due  mi- 
nuti, nel  cominciare  a fortire  il  fudore,  fvanifce, 
*e  fi  fente  il  capo  rinvigorito  . 

Il  Sgrignano  raccogliette  con  'un’  ifirumento  di 
vetro  il  vapore  che  ufciva  da  quella  grotta  , che 
andò  a rifolverfì  in  acqua,  e fvaporandola , n’ebbe 
un  magifiero,  che  cimentatolo  con  varj  liquori , tro- 
vò efifere  un  alcalino  volatile,  e penetrante,  limile 
al  baie  che  raccogliette  dall’acqua  dei  Sudatorio  Ne- 
romano,  e difiillatane  porzione,  fvaporò  nei  reci- 
piente un’  acqua  fpiritofa  e dolce  che  dava  odore  fìrnile 
a quella  che  fvapora  dalle  fumarole  della  ZoFfatarao 
Quindi  fi  deduce  non  efiere  quello  Sudatorio  di  Tri- 
toli caldo  e fecco  , ma  caldo  ed  umido  , atro  non 
foio  a dar  moto  e corregere  gli  umori  rifiagnati  in 
alcune  parti  , ma  a dar  tuono  anche  alle  parti  bo- 
lide offefe  j e fe  ciò  non  fufie,  non  fi  potrebbe  dar 
ragione  di  quel  fudore  , che  immediatamente  dal 
corpo  fi  tramanda , quale  non  è mica  fudore  che 
Dubito  vien  fuori,  ma  piuttoflo  i vapori  medefimi 
urtando  nei  corpo  fi  rjfolvono  in  acqua  , e renden- 
do la  periferia  del  corpo  molle, umida  e rilafciata» 
aperti  i pori,  s'intromettono  i minerali  , e tra  Io 
fpazio  di  due  minuti  dare  urti  agli  umori  nocivi 
rifiagnati  ad  ufcire  fuori  botto  forma  di  vero  {udo- 
re ; e quella  è la  ragione , per  cui  fi  falva  P ango- 
fcia  ed  oppreffione  di  refpiro  che  fi  fente  al  primo 
ifiante  deli’  ingrefiò  : tutto  il  contrario  avverrebbe 
fe  i vapori  foffero  caldi  e feschi  mentre  J’ecceffi- 
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.vo  calare  cofiiparebbe  la  pelle  in  maniera  che  dif- 
ficilmente proromperebbe  in  (udore  . 

Fra  guelfo  Sudatorio  e P altro  Neroniano  non  vi 
è differenza  alcuna  , ertendo  tutti  due  porti  nel  me- 
defimo  monte  di  Tritoli  , e contengono  li  rterti  mi- 
nerali ; altro  non  vi  è di  divario  che  nel  Neronia- 
no il  vapore  è univerfale  da  capo  a piedi , nell’  altro 
è fino  a mezza  vita  ; il  Neroniano  è più  blando  e P in- 
fermo vi  fi  puoi  trattenere  fino  a mezz’  ora  , e’I 
camino  nella  grotta  è più  breve,  laddove  nell’al- 
tro è più  violento  il  calore  che  non  può  foffrirfi 
più  di  un  quarto  d’ora,  e’1  camino  della  grotta  è 
più  lungo  ; nei  Neroniano  non  fi  efce  fuori  , e non 
fi  prende  aria  in  fortire  dal  Sudatorio  perchè  li  let- 
ti fono  neli’irtertò  edifizio,  e nell’altro  devefi  ufci- 
re  e partare  il  canale  della  via  pubblica  per  con- 
durli nelle  flanze  da  afciugarfi  nel  letto  , e Tempre 
fi  riceve  un  qualche  ambiente  . La  defcrizione  che 
ne  fece  Eurtafio  di  Matera  è il  feguente 

Evacuat  fuccos  flomacho  confertque  cerebro , 
Rheuma  gravans  ab'tgtt  pblegma  pigramque  l'iqwtt, 
JÌlleviat  corpus  leni  J, udore  faluùs  , 

Hydropic a ac  podagra  porrigit  ufque  manus . 

Di  querto  Sudatorio  ne  hanno  fcritto  ancora  Gio^ 
vanni  Villano,  Cornelio  Celfo , Giovanni  Elìfeoe 
Bartoli,  avendo  P uno  copiato  dall’  altro  . Ma  alla 
virtù  di  quella  Stufa  Pefperienza  ave  aggiunti  altri 
malori  alli  quali  è fiata  ancor  profittevole,  e fono, 
per  que’  mali  che  fogliono  generarli  nelle  fauci , ed 
in  tutta  P economia  animale , dolori  articolari  tanto 
provenienti  da  lue , quanto  da  altra  caufa , idropifia, 
alma,  e tutti  quegli  altri  mali  deferirti  al  Gap. 
XLV  del  Sudatorio  Venereo  Neroniano  . Si  badi 
di  tornarfene  ognuno  ben  cauto  e coverto  di  panni 
dal  Sudatorio  in  cafa  , e dopo  e (Ter  fi  ivi  nel  letto 
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ben  afciugato  e ripofato  per  un  quarto  cPora,giun« 
to  in  caia  fi  ponga  ancor  ih  lette  e termini  di  a- 
fciugarfi,  e dopo  ritornato  allo  dato  naturale , fi  le- 
vi e dia  per  tutta  la  giornata  cautelata  di  panni 
fenza  prendere  vento  nè  aria  frefca  , attefo  li  pori 
eflendo  aperti  potrebbe  avvenirgli  qualche  codipa- 
zione;  fé  avrà  fete  , dopo  raffettatofi , beva  l’acqua 
frefca  nella  neve,  ma  non  gelata,  fenza  agro  di  li- 
mone, perchè  gii  acidi  fono  nocivi  , nè  faccia  ufo 
di  aceto  , o fallirne  , ma  cibarli  di  cofe  fempiici  e 
fané  ; e per  lo  fpazio  di  quaranta  e piu  giorni  do- 
po le  dufe  fi  mantenga  Umilmente  cufloditoda  ven-, 
ti  frefchi  , ed  aria  notturna  , e regolato  nel  vitto; 
e poi  conofeerà  quanto  giovamento  gli  abbino  reca- 
te le  dufe  , quali  alle  volte  dicono  di  non  avergli 
giovate  per  la  vita  fregolata  dopo  quelle  menata  , 
poiché  confervandoli  ancora  nel  corpo  le  particelle 
minerali  , e mercuriali  , che  continuano  ad  opera- 
re , vogliono  parimente  continuata  la  vita  metodi- 
ca . L’  ufo  di  quella  llufa  fìa  gradati m , nel  primo 
giorno  fi  trattenga  per  circa  dieci  minuti  , ed  al- 
quanti palli  prima  del  cancello  , indi  tratto  tratto  fi 
vada  avanzando  tino  a quello,  e non  più  oltre  . II 
numero  delle  Stufe  fi  regoli  dal  Profedòre  fecondo 
il  temperamento  ? età  e forze  , ma  che  non  fieno 
più  di  otto,  nè  meno  di  quattro;  e fe  poffa  effervi 
timore  di  lliramenti  nel  diaframma,  vifcere  natura- 
li , o nel  petto  , ballino  due  o tre  leggieri , Il  tem- 
po proprio  per  le  Stufe  è il  mefe  di  Luglio  ed  A- 
gofìo  , e parte  di  Settembre  , e fe  la  necefiltà  fude 
urgente,  e non  ammettere  dilazione  fino  alla  ven- 
tura dagione  , fi  potranno  ufare  ne’  feguenti  meli  di 
Ottobre  e Novembre  y tpa  con  la  maffima  cautela , 
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CAPITOLO  LVI. 

ì)ellé  Arenarie  ( dette  volgarmente  Arenaz'foni  ) • 

JT  Arene  calde  * che  lì  trovano  nel  fuolo  Poz- 
Vuoiano  fono  al  pari  delle  altre  Terme  e Bagni 
profittevoli  per  molti  malori  , e precilamente  per 
Quelli  che  affliggono  le  parti  organiche.  Quelle  are- 
ne li  trovano  in  due  luoghi  , le  prime  nella  vici- 
nanza delia  Città  , le  feconde  in  Tritoli  : quelle 
che  fono  vicino  alla  Città  li  cavano  nella  fpiaggia 
del  mare  preflò  le  paludi  dette  volgarmente  le  Chia- 
me , tra  il  Bagno  nuovo  di  Subveni  homini  e l’O- 
fpizio  de’ Cappuccini  : le  feconde  preflò  Tritoli  fo- 
no dove  il  mare  batte  nel  edilizio  del  Sudatorio 
avanti  al  Bagnò  del  Pugillo  ; ma  come  quelle  rie- 
feono  d’  incomodo  per  la  lontananza  di  due  miglia 
c mezzo  > perciò  migliore  riefee  avvalerli  delle  pri- 
me pel  comodo  della  vicinanza  , tanto  più  che  cort- 
fervano  l’itlèfla  virtù  di  quelle  di  Tritoli  . 

Le  Arene  da  per  fe  non  polfono  tenere  un  calo- 
re così  eccelfivo  fe  da  tipi  influenti  non  venga  lo- 
ro comunicato  , quindi  bifogna  fenza  dubbio  credere 
che  le  acque  minerali  per  ivi  paffando  comunicano 
tal  calore  ; e fe  per  linea  retta  a quelle  arene  vien 
/ìtuato  il  bagno  Ortodonnico  , con  vien  dire  che  da 
quello  bagno  vien  comunicato  alle  arene  la  loro 
virtù  e calore , come  quello  le  di  cui  acque  per  quel 
luogo  fcorròho  al  mare  non  più  di  quaranta  palli 
per  linea  retta  dillante  y quindi  bifogna  concludere 
che  l’efficacia  di  quelle  arene  nell’ oprare  lì  comu- 
nica dalie  fepol te  acque  càldilììme  dell’  Ortodonnico, 
tantopiu  che  efiendò  dette  arene  di  ferrtiginofa  fcr- 
flanza  , abbeverandoli  di  quell’  acqua  minerale  mer- 
curiale , e medelìmandofl  con  le  particelle  ferree  * 
prende  nuova  virtù  corroborante , che  non  folo  rav- 
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viva  i rifoluti  membri  e fortifica  , mà  il  di  loro 
vizio  moderando  toglie  via . Quede  arenàrie  fi  de- 
Von  prendere  di  mattina  a domaco  digiuno  tra  le 
tredici  e quattordici  ore,  nè,  facendo  ufo  di  que- 
lle , prendere  bagni  o ffufe  infìememenre  , perchè 
contenendo  tutte  una  medefirna  virtù  , non  bifogna 
gravate  il  corpo  con  tanti  minerali  ; perciò  male 
fanno  coloro  che  le  prendono  dopo  pranzò  con  pren- 
der la  mattina  il  bagno  o la  dufa  ;ma  fe  mai  così 
fi  voleffe  oprare  , prenda  la  mattina  il  folo  bagno,, 
e dopo  fei  ore  le  arenarie  trovandoli  la  digefiione 
quali  in  fine,  e fe  folfe  dr  domaco  debole  fi  cibila 
mattina  d’una  fola  minedrina , ed  un  poco  di  rodo 
con  un  piro,  e poi  ceni  meglio  la  fera  ; ma  giam- 
mai1 fi- faccia  ufo  di  dufa  ed  arenaria  , poiché  la  du- 
fa  deve  elfer  fola  , altrimenti  le  forze  verrebbero 
ad  indebolirli  a cagion  di  fmoderato  fudore  , né  la 
natura  deefi  violentare  con  doppi  minerali  , e dar 
motivo  d’irritazione  alle  folide  foflanze  del  corpo. 
Il  numero  delle  arenarie  fi  determinerà  dalla  più  e 
meno  pertinacia  dei  male  , età  e temperamento  . 
Avvertali  che  per  quede  deeli  praticare  l’ ideda  cau- 
tela di  corpo  e regola,  di  vitto  preferi tte  per  li  ba- 
gni e fudatorj  ; e fe  mai  coll’ ufo  di  quelli  s’ ina- 
uri d’ero  vie  più  i dolori  articolari  , non  li  faccia 
cafo,  poiché  l’efperienza  ha  dimodrato  che  allora 
faranno  più  giovamento  con  rimuovere  dalle  parti 
offiefe  ciò  che  è di  trilla  fenfazione  « 

CAPITOLO  LVIL 

Degli  Epitaffi i , che  additano  la  virtù 
de  Bagni . 

On  fembra  fuor  di  propoli  to  rapportare  in  fi- 
ne di  quedo  Libro  li  tre  Epitaffii  eretti  da  D*  Pie- 
Èro  Antonio  d1  Aragona  Viceré  di  Napoli, nè’ quali 
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dèfcritte  fono  le  virth  , i luoghi  ) e la  didànzà,  che 
palfa  trà  l’uno  e l’ altro  * Quella  è una  bella  me- 
moria da  confervarii  ne’fecoli  venturi  j e però  prin- 
cipiando da  quello  trovali  ftruato  prima  dì  entrare 
nella  grotta  venendo  da  Napoli  a Pozzuoli,  termi- 
nerà in  quello  , che  li  trovava  predo  la  grotta  di 
Tritoli,  da  paefani  detta  di  Bajà  , anni  fono  rapU 
to  dà  forellieri . 

Prinìà  Infctìptìo . 

dum  Cryptam  Coccejiy  five  Puteolorum  ìngreditur7 
invenittir . 

Quifquis  es , live  indigena , live  advena  , live  convena. 
Ne  infolitus  prxfereundo  bombile  hoc  antrum  , 
In  fleg  ra?i$  Campanis  campii  natura  obrigefcas  por-, 
tentis , 

Vel  fiumana?  temeritatis  obffupefcàs  prodigi is  r 
Siile  gradum  , lege,  nam  dupori  , & admirationi, 
afluefces , 

Neapolitanaè , & Pufeolana:  , ac  Bajanae  telluri^ 
Bàlnea . 

Ad  morbos  fere  omnes  profìigàndos  experta, 

Apud  omnes  oliai  gentes , apud  omnes  setates  ce- 
leberrima , ( juria , 

Idominum  incuria  , medicorum  invidia , temporis  in- 
Incendiorum  eruptione  difperfa,  confufa  , diruta, 
Obrutaque  haélenus  adeo  fueré, 

Ut  vix  eorum  unius,  aut  alterius  incerta  fuperef- 
fcnr  v effigia* 

Nutìc  Carolo  IT  Aullriaco  Regnante, 

Petri  Antonii  Aragonii  Regni  Proregis  vigilanza, 
Charitas,  providentia  , pieras  invedigavit  > didinxit, 
reparavit,  reflituit- 
Side  aduc  paulifper  , 

Et  fubdrati  lapidis  in  literas  intuere  , 
BàlrieOrum  enim.  loca,  nomina,  & virtutes  habebis. 
Ac  laetior  abibis  . 

P*  P.  A*  D.  MDCLXIXX  * 
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Hit  BalneoYUm  citta  Puteolos  nomina  , loca  , & 
vitutgs  habentur  y estera , qua  àefiderantur , in  vo- 
lumtne  T hermologijc  Ara  goni#  a Sebajliano  Bartolo 
Phìliatro , operi s in  omnibus  direttore  , elucubrato  , 
& Neapol'f  imprejfo  eodem  anno  ióóS  àiffufe  legi 
poffunt  . 

Primum  eli  Balneum  ficcum  feti  Sudatorium  S. 
Germani  in  argine  iacus  Agnani  : hujus  ufu  humo- 
rum  abundantia  evacuatur  , corpora  gravedine  exo- 
nerantur  , illa  fanantur , vulnera  profunda  deficcan- 
tur,  podacrici  , hydropici  , & gallici  multirm  juvan- 
tur  » 

Secundum  eli  Balneum  Bulla?,  quod  invenies , fi 
a fudatQrio  Agnani,  poli  radices  montis  Spini  , ad 
finiftram  ultra  procedas  , verfus  albos  , & aridos 
montes . Ejus  aqua  caput  mundat  , oculos  acuir  , 
uterum  purgat  , & ulcera  , ipienem  curat,&  hepar. 

Tertium  eli  Balneum  Aflruni  , quod  invenitur  , 
dum  in  planum  Album  defeenditur  a dextera,  pro- 
pe  primum  lacum  : ejus  aqua  cerebrum  firmar , Ics- 
fis  oculis  fubvenit,  gingivas  firingir  , dentes  robo* 
rat  , fauces  exficcar , raucos  ex  rheumate  carat , vo- 
cem  clarificar , pe&us  lenir,  vulvam  elevat , appe- 
tirmi! incitar  , & fiomacho  fafiidium  , & e mem* 
bris  pigririam  tollit , omneque  rheumatis  genus  ex- 
ficcat . 

Quartum  Balneum  eli  fori  Cryptcs  , quod  inve- 
nies  prope  mare,  dum  pofi  exitum  hujus  Crypta? 
per  radices  montis  Paufìlipi  procedas . Tumulus  an- 
tiquus  ibi  a terra  eminet , in  quo  pureus  eli  pota- 
bili aqua?  , qua?  pota  ignitos  arrus  refrigerar  , ex- 
ficcata a febribus  membra  rigat , pulmonem  Icefum, 
;ecur  , & peéfus  fanat , fiomachum  roborat  , tuffi  , 
& aegra?  cuti  medetur  ; nocet  tamen  hydropicis . 

Quintum  Balneum  eft  Juncara?  , quod  invenies  , 
dum  Regia  via,  qua  itur  Puteolos,  ad  inaris  litus 
pertingis  : ibi  a dextris  di  aqua?  lavactum  , quod 
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mentcìn  ì^etifìcàt  ^ gaudià  fotfet*  tollitrfufpina  $ ve- 
uerem  provocar,  Se  ad  eam  fortes  efficit  ; renes  re- 
ficit , tlomacho  prodeft,  & laefls  iumbis , vires  jeco- 
ris  reparat,  corpus  pinguéfacit,  febres  erraticas  ex- 
terminat , & providet,  ne  cutis  extenuetur. 

Sextum  eft  Balneum  Piaga?, five  balneoium , 400 
pafl'us  poft  Juncaram  a dextera  ejusdem  vìx  . Ej us 
caput , ftomachum  , r.enes  , Se  cantera  membra  re- 
crear,  fugar  nebulam  oculorum  , confumptos  , Se 
debiles  refìcit  , mareriam  quartana  , continua , & 
quotidiana?  deiiruit , a doloribus  ex  quocumque  mor- 
bo, veL  febre  procedentibus  iiberat  . Hanciaquam 
aideo  ialubrem  experiebanrur  Neapolitani  , ut  ibi 
crederent  effe  Beum  . 

Septimum  eli  Balneum  Petra?  , quod  trans  bai- 
neolum  poft  20  pafTus  in  eadem  via  a finifìra  inve- 
nies  in  litore  . Hujus  aqu#  lavatio  fcabiem  mundar, 
petram  frangit , urinam  provocar , renes,  abfiergit  , 
educir  arenulas , £aput  a doloribus,  Iiberat  , detergit 
"ab  oculis  maculati! , auditum  auribus  pra?ilat,  Se  fo- 
ni tuoi  removet , cordi , Se  thoraci  medetur  . Hujus 
aqua?  potus  calidus  ventrem  lenir  , Se  arenarum  ge- 
nerationem  extinguir  . 

Oéfavum  eli  Balneum  Calaturse,  quod  trans  bal- 
neum petra?  poli  20  pa/Tus  a dextra  in  venie  s . Hu- 
jus unda  faciem  tergit  , morpha?am,  Se  turpes  no- 
tas  removet  , cor  letificar , mentem  firmar  , floma- 
chum  roborat  , cràpulas  pra?teritas  digerir  , appetì- 
tum  promovet  > tuffim  abigic  , pulmoni  levamen 
$>ra?fìat  , providetque  ne  phtilis  ex  tuffi  parata  pro- 
cedat . 

. Nonum  èfi  Balneum  Subveni  bomini  , quod  per 
Hatii  procedendo  fub  ponte,  in  fine:  rupis  Olibani, 
ereéio , repcries  . Ejus  aqua  animi  trilli  tiam  , Se 
defe£lum  fiomachi  aufert,  appetitum  concitar  , pul- 
monis,  jecoris  , fplenis  , Se  ventris  tumidi  onus  le- 
vat,  vocern  claram  facic  , antiqua?  podagra?  dar  re- 
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quiem  , & omriem  fpeciem  doloris  tollit  ; cxc«?Ìlerì^ 
tior  tamen  ejus  operano  in  debilium  refiauratione . 

Decimum  efi  Bàlneum  S.  Anaftafia?*  five  Arena?* 
à Subveni  homirii  per  50  patfus  difians , prope  enim 
mare  excavata  arena  * unda  furgit , qua?  igniti  cor- 
poris  recreat  artus  , edrUm  virtutes  renovat  , tollit 
ianguidis  fymptomatà  vei  defe&us  * fi  furgentis  aquas 
patiatur  àrdorem . 

(Jndecimum  eft  Balneurrf  Orthodoriicum  > quòd 
pofiturrt  èft  fuper  Puteolos  , polì:  Templum  Divi 
Jacobi  30  paffus  verfus  orienterò  * inter  arrtiquas 
a?dificiorum  reliquias.  Ejus  acqua  cortfumptà  feb ri- 
bus corporà  reftaurat , e fioffiacfio  naufeam  tollit  * 
cutim  recreat  j ephemeras , Se  erràticas  febres  remo* 
vet  ; maxime  eas*  qua?  parata?  flint  ad  phtifim . 

Duodecimum  efi  Baineum  Sulphataria?,  feu  Fori 
Vulcani  ; focus  omnibus  notus,  cujus  aquà  * & fu- 
muS  rtervos  mollificar  * vifum  acuit  * lacrymàs , 8z 
vomitarli  fifingit,  capitis*  & fiomachi  dolore m au- 
fert  , fieriles  fecundat,  febres  curo  frigore  tollit  : 
(cabile  infera  membra  mundificat  * 

Bai  ne  a trans  Puteolos  in  marmoribus  in  Ut  or  e pro- 
pe  moles  PuteolanaJ , ut  ea , qu<é  Bajis  funt , in  vid 
Ar agonia  eretti*  habentur . 

Virgili i Maronis  fuper  banc  rupem  fuper  fitti  tu* 
mulo  > f ponte  enatis  laureis  coronato  ; fic  lufit  Ara* 
go  • Ther,  Aug« 

Mantua  me  genuit,  Calabri  rapuere  , tenét  riurté 
Parthenope , cecini  pafeua  , rùra , duces . 

Ecce  meos  cineres  tumulantia  faxa  coronar 
Laurus  > rara  folo  , vivida  Paufilypi . 

Si  tumulus  ruat , a?ternum  hic  monumenta  Maronis 
Servabunt  lauri  * [auriferi  cineres ^ 
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Secunda  Tn  fcnpùo  * 

Pofita  in  Platea  D.  Petti  de  Toledo  iti  Subuv* 
bio  Puteolorum  . 

i^V*  -,  ■;  V / 

Carolo  II  Auftriaco  Regnante 
Providentia 

PeCri  Antonii  Aragonii  Proregis 
Neapoli  : 

Egenis  holpitio 
Naufragiis  portu 

Mie  • ! 

Infirmirreffituris  Thermis 

SuHvenit  r 

Sic 

Una  pietas 

Triplici  flagello  triutnphat*  ‘ 
Salubritatem  fitientes 

Has  aquas  trans  Puteolos  manentès  accurrite  , 
Quarum  virtutes  in  fubffrato  lapide  contraélx, 

In  voluminè  Thértnologix  Aragonix 
A Sebaftiano  Bartolo  elucubrato , & 

Neapoli  impreffo  A»  D.  MDCLXIIX, 

Plewus  leguniuf  * 

Primum  Balneum  efl  Cantarelli  ad  tres  Cofo- 
mnas  pofitum  , cujus  aqua  ulcera  , & fiflulas  cfcrat , 
catarrbos  fìccat,  fluxus  fanguinis  fiftjt  , prodeff  ar- 
chritidi  , ferrum  infixum  , & offa  fra&a  educit,fun- 
giturque  in  omnibus  , Chirurgi  munere  . 

Secundum  Balneum  eff  Fontanx  ad  latirè  Canta- 
relli j caufat  fomnum , ventrem  lenir,  lac  multipli* 
cat  , infantes  foporofos  facit  * nàufeam  flornachi  re- 
movet,  indurata  molliflcat  , renes  purgar  , educit 
arenulas  , àperit  vefkam» 

Tertium  Balneum  eff  Ciceronis,  feu  Frati,  reffi- 
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turum  in  radicìbus  MontiS  novi  prope  litUS,  ftib  xr?à| 
ejus  aqua  lippofìs  oculis  confert  , eorum  ulcera  ab- 
fìergit,  ab  humoribus  corpar  alleviar  f & fori  cor*^ 
pori  fubvenir . 

Sequentìa  Balnea  ufquè  ad  Subcellartam  fub  Mon- 
te novo  fepulta  ternanfere  ; noìantUr  tamerì  eorum  ve * 
na , qui  bus  ejusdem  efficacia  Balnea , qua  extam  hi 
Tritulino  p,  & Baj'ìs  Jubftitui  tute  poffunt  . 

Quintum  eli  Balneum  Tripergula?*  quod  in  lito- 
re 80  paflus  ultra  illud  Prati  fluir:  hujiìs  aqua  au- 
fert  mentis  defeétum  5 cor  exhilarat , alleviar  corpus* 
flomachi  varios  dolores  arcer , pedum  gravitarem  rè^ 
niovet,  membrorum  onera  diicutit  ; 

Quintum  eft  Balneum  ArGus,quod  50  paflus  ul- 
tra ili u d Tripergu la?  in  eodem  littore  marlat  : ejus 
aqua  confumpta  corpora  reflaurat  , fìomachum  con- 
fortar j vifceribus  confert  exficcatis , non  autem  tu-» 
midis  , 

Sextum  Balneum  efl  Balneum  Rayneriì , quod  30 
paflus  ultra  illud  Arcus  àdhuc  in  littore  fluir  , tèa- 
biem,  impetiginem,  & ferpiginem  fanat,  & putrì- 
dum  corpus  mundat , ctitim  reflaurat  * 

Septimum  efl  Balneum  S»  Nicolai , quod  40  paf- 
fuS  polì  illud  Raynerii  in  eodem  licore  fcaturit  : hoo 
debiies  fovet,  & vires  re  parar  * 

Oàavum  efl  Balneum  Scropha?  , quod  ibi  definir 
Mons  novus , & incipit  Lucrini  plaga  * in  litore 
manat  : pr^flat  eosdem  , ac  Raynerii  efle&us . 

Nonum  efl  Balneum  S.  Luciae5quod  inter  Lucri- 
num  , & novi  Montis  radices  excavando  invenies  : 
ejus  aqua  dolorem  capitis  , & jun&urarum  aufert  , 
oculorum  iuflufionis  recentes  , & nebulas  deflruit  ^ 
Auditum  prafllat , & fonitum  removet . 

Decimum  efl  Balneum  S.  Mariae,  quod  50  paf- 
fus  ultra  Lucrinum  in  via  qua?  ducit  ad  Avernum , 
excavando  fcaturit , ejus  aqua  hepar  juvat , a minia 
Ligiditate,  ac  rheumate  abfolvit,  oculos  ab  ophthal- 
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mia  fervat,  domachum  roborat,  fomnum  inducir. 

Undecimum  ed  Balneum  S.  Crucis  , cu; us  aqua 
in  valle  profunda , qua?  a dextera  remanet , dum  in 
Avernum  defcenditur,  fcaturit  : a podagra  mirifì- 
ce  liberar,  jun&uras , nervofque  fanar,  phlegma  in 
eis  imbibitum  expellir , ^umorem  jecoris  folvit,hy- 
pochondriacis  proded . 

Duodecimum  ed  Balneum  Subcellarium  in  parte 
dnidra  antiqui,  & ingentis  tedificii , prope  Lacum 
Averni  duens:  pulmoni  , jecori , fpleni , & doma- 
cho  medetur,  pigras  febras  tollit  , urinas  retentas 
iol  vit  , cutis  vitia  omnia  curar , capiilos  prolixos 
facit . 

Decimumtertium  ed  Balneum  Ferri  , ab  altera 
parte  di&i  antiqui  a?dificii  manens  : capitis  dolores 
curat,  oculis  fanguinem  , omnemque  labem  abder- 
gir,  auribus  prsedat  auditum  , fonitumque  aufert, 

Decimumquartum  ed  Balneum  Crypt^e  Palumba- 
ri* , leu  Sibilla?  , in  altera  Lacus  A verni  parte  : 
ejus  aqua  caput,  & renes  lanat  , urmce  meatus  ape- 
rit,  nebulas  ab  oculis  , & ventos  ab  auribus  fugar, 
paflìones  domachi  , & cordis  expelli t . 

Decimumquinturn  ed  Balneum  Silvìan^ , quod  ab 
Averno  verfus  Sudatorium  Trituli  venientibus  pri- 
mum  occurrit , uteros  ab  luimore  expurgat , ab  in- 
drmitatibus  fanat,  mendrua  vel  deficientia  , vel  fu* 
perdua  ad  legem  reducit , deriies  fecundat . 

Decimumfextum  ed  Balneum  Trituli  50  paffus 
pod  illud  Silviana?,&  immediate  ante  afcenfum  ad 
Sudatorium  : hoc  rheuma  fugar  , caput  , & doma- 
phum  confortat,  podagram  curat  , hydropicos  libe- 
rar, prohibet  febres , & omnium  Balneorum  vices 
fupplere  poted  . 

Decimumfeptimum  ed  Balneum  S.  Georgii,  pri- 
mum  fub  afcenfu  ad  Sudatorium  podtum  : e;us  aqua 
iapides  frangit , & ejicit , urinam  prò vocat , front em, 
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brachia , manus  , coxendicem , & pede$  a doloribus 
tuetur  , & podagra  fuccurrit , 

Decimumoélavuni  éfì:  Balneum  Fugilii , fecundurr? 
fub  afcenfu  ad  Sudatorium  politura  : ani  popdus  tol- 
lit,  attenuar  hydropicos,  caput,  & fplenem  a do- 
loribus  liberar,  a febribus  curo  fri  goribus"  lana  t,  de- 
biles  confortat , & confumpta  membra  reftaurat . 

Decimumnonum  eft  Sudatorium  Trituli  in  Mon- 
te excavatum,  quod  bumores  evacuai  , caput  , & 
fbmachum  liberat , a rheumate  curata  phlegma  ex* 
cutit,  corpus  alleviar:  , hydropicis  , & podagrici 
con  fere . 

Vigefimum  eff  Balneum  Petrolei , in  quod  , dum 
exis  in  viam  noyam  per  Sudatorium  adapertam  , 
defcenditur  : ibi  Sudatorium,  & Balneum  reperies , 
quod  omnes  curis  maculas  curat  , cor  exhilarat  , 
grolla  membra  fubriliat  , artus  mirabiliter  roborat  , 

T ertia  Infcrìptio , 

Qua  le  gì  tur  fupra  Sudatoria 
T r ìtali 
Semita 

In  fubjetti  plagi  l libri  cita  te  , 

Furto  ab  Hercule  aggerata , 

Lucro  a Cafare  dittatore  reparata , 
Oftentationi  ab  ^grippa  reflituta , 

JEjlibus  ejusdem  Pel  agi  disjetta  , 

Hanc 

Carolo  II  Rege 
In  hujus  montis  brmitudine, 

Homìnum  falubritati  Relìitutis  Thermis 
Petrus  Antonius  Aragonius 
Subftituit , 

Qua; 

Prudentiori  excogitata  Hercule 
Meliori  desinata  ufui, 

Nec 
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Nec  Claris  expe&abit , nec  Ag rippas. 

Per  Aragoniam  viam  . 

Iter  perge  viator  ad  Bayas  , ex  enim  non  lur 
xui  thermas , 

JSed  faluti  paratas  exhibent , tnarmor  quas  fup- 
N pofitum  docet. 

P.  P.  A.D.  MDCLXIIX. 

pritnum  eft  Balneum  Solis  , & Luna:  ab  hinc 
pod  io.o  paffus  in  licore,  intra  magnas  ruinas,  qua? 
Bine  confpiciuntur  : ejus  aqua  omne  genus  gutta?  > 
omnem  fpeciem  doloris  collie,  ulcera  , plagas  , & 
fiffulas*  fanat,  e venis  fluentem  fanguinem  fiffit  , 
jnendrua  reducit  ad  iegern,  ferrum  extrahit  . 

Secundum  ed  Balneum  Culmo? , quod  40  paffus 
poli  illud  Solis  , & Luna?  a dextera  invenies  : ocu- 
los  juvat , pedum  paffionibus  fubvenit  , nervos  di- 
ffendit , puffulas  Gallicas  cujufcumque  generis  fanat. 

Tertium  eli  Balneum  Gibborofi,  quod  procedei 
do  per  litus  a dextera , ubi  ingens  ed  antiquum  iedi- 
ficium , 60  paffus  pod  illud  Culmx  jnvenies  ; ejus 
aqua  Iapides  , arenas,  pilos,  vel  humore  impedien- 
tes  urinam  a renibus  trahit,  illa  componit , veli- 
cam  aperk , dolorem  matrici?  remover , fluxum  fan- 
guinis  in  mulieribus  drjngit  , & adjuvat  membra 
quolibet  morbo  gravata , 

Quartum  ed  Balneum  Fontis  Epifcopi  , quod  in 
maxima  antiqua  therma  pofitum  ed,  50  paffus  pod 
Gibborofi  a dextera,  dum  per  litus  ultra  pergis  * 
ejus  aqua  multum  confert  podagrici,  & cun&is  do- 
loribus  jun£iurarum  , 

Quintum  ed  Balneum  de  Fatis,  quod,  proceden- 
do per  litus, . pod  50  paffus  a Fonte  Epifcopi  a 
dextera  invenis  incus  magnam,  Se  antiquam  thermam, 
ejus  aqua  roborat  domachum,  appetitum  provocar’, 
Dgufeam  removet podagricis  confert , pra?  omnibus 

aliis 
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aliis  aquis  ferrum  abfconfum  extrahit,  omnia  mem- 
bra exhilarat,  & fcabiem  ili icó  mundat . 

Sextum  ed  Balneum  B rancida?  , quod  invenies  a 
dextera  fub  monte  pod  magnimi  iliud  antiqudm  cedi- 
Bcium , quod  vocarjt  Tragiio.  : ejus  aqua  fuhtiliat 
fauces,  raucam  vocem  clarificat  , quemcumque  capi- 
tis  3olorem  removet , caligifcem  oculorum  tollit  , 
fpleni,  & jecori  medetur , quartanam,  tertianam,& 
erratieas  febres  extinguit . 

Septimum  ed  Balneum  Spelonca?,  quod  invenies, 
.dum  a Bai  neo  Brancola?  reófa  procedis  per  40  pai- 
fus  : nam  tres  invenies  ampliflìmos  fornices  , quo- 
rum aqua  rheuina , & tudìm  fanat,  bydropicum  fu- 
gat , accidentia  cujufcumque  gutta?  removet , confor- 
tar cerebrum  , & ejus  potus  xalidus  omnes  hypo- 
chondricorum  morbos  curati, 

O&avum  ed  Balneum  Famiculi , quod  invenies  in 
radicibus  montis  Mifeni , in  medio  unius , & alte- 
rius  maris  politura  : ejus  aqua  lippofos  oculos  ab- 
dergit  , eorum  ulcera  fanat,  maculas  delet  , vifum 
acuit,  & clarificat» 

IL  FINE. 
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